
. r Dr( r l,1E N iO i M Il l\ it TH/, f l'lC f LL-( ':l;::'

L-rr fu rtu i,:lne a wi m i i'r i g5.l,stiv;l

Lo Stato è un'organizzazione socio-politica che, attraverso la sovranità, regola tutti i settori della
vita sociale.

La sovranità è il potere che 10 Stato ha di stabilire in modo autonomo le proprie leggi e di farle
rispettare.

ilart. 1della Costituzione sancisce che "la sovranità appartiene aÌ popolo, che Ia esercita nelle
forme e nei limiti della Costituzione".

i:..iÉ r.ì i-i ià:

Gli organi o apparati che esercitano i poteri della sovranità sono quelli previsti dalla Costituzione:
Parlamento (potere legislativo); coverno (potere esecutivo); Magistratura (potere giudiziario).

In particolare, sono il Parlamento e il Governo che esercitano la funzione politica, che consiste
nelf individuazione e nella scelta dei fini di interesse generale che Io Stato vuole perseguire in un
determinato momento storico nei vari ambiti.

§sert irio:

Gli atti emanati dai soggetti pubblici, nell'esercizio di tale funzione, sono denominati atti politici.

La funzione amministrativa, invece, consiste
nell'attività posta in essere dallo Stato e dagli
altri enti pubblici per realizzare, in concreto, le
finalità pubbliche defrnite in sede politica e Ie-
gislativa.

€se rn f.)ià:

Contenuto di un atto politico:
nuove risorse per le scuole

ì'
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barone de La Brède e di N4ontesquieu, meglio no'to

semplicemente come Montesquieu (1689 1755)ì fu filosofo, giurisla, storico e

pensatore politico francese che elaborò la teoria politica del principio della sepdrazione

(o divisione)clei poteri che prevedeva che le tre funzioni, legislativa' esecutiva

e giudiziaria, fossero distribuite tra poterì distinti. Montesquieu riteneva che tale

rip;rtizione costituisse la mlgliore garanzia per la llbertà e la difesa dei diritti dei clttadini'

GIi atti emanati dai soggetti pubblicl, nell'esercizio di tale funzione, si deflniscono atti amministrativi

Esempio:

il complesso degli organi e degli uffici cui

blica Amministrazione.

Pubblica Amministrazione

è affidata la funzione amministrativa costituisce la Pub-

La realizzazione delte finalità pubbliche (interessi pub-

blici), passa attraverso tre tappe fondamentali:

individuazione dei flni da perseguire (funzione legi-

sÌativa: Parlamento);

realizzazione dei suddetti fini (funzione ammini-

strativa o esecutiva: Governo);

tutela e garanzia degli interessi pubblici (funzione

giudiziaria: Magistratura).

Questi tre momenti fondamentali sono espressione

del principio della separazione dei poteri, elaborato dal

Montesquieu.

Gli apparati politici e gli apparati burocratici

Gli apparati politici sono quegli organi previsti dalla Costituzione che esercitano la funzione poli

tica, ossia determinano f indìrizzo politico dello Stato.

Essi derivano direttamente o indìrettamente da11'esercizio detla sovranità popolare (es. elezione

dei membri del Parlamento). I membri che formano gÌi apparati politici sono scelti in base al loro

orientamento politico (es. Ministro) e hanno un incarico temporaneo. Tali apparati costituiscono la

sede in cui i partiti politici esercitano la loro attività.

I titolari della funzione politica sono: il corpo eletto-

rale, il Parlamento, il Governo e le Regioni.

Nel nostro ordinamento giuridico, i principali orga-

ni costituzionali (così definìti perché previsti e re-

golati dalÌa Costituzione), partecipano alla funzione

politica e sono:

il Parlamento, tilolare del potere legislativo, che

è I'unico organo eletto direttamente dal popolo a Palazzo Montecitorio
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suffragio universale; è composto da due Camere (Camera dei deputati e Senato della repubbli-
ca); ha il compito di fare le leggi, cioè di stabilire le regole della società;

il covemo, titolare del potere esecutivo, che è espressione indiretta della sowanità popolare. È l'or
gano politico per eccellenza, al quale compete, assieme al Parlamento, la scelta dei fini pubblici da
perseguire; ha il compito di attuare le leggi e, nei casi previsti dalla Costituzione, di emanare dei
decreti legislativi (su delega del Parlamento) o dei decreti legge (in caso di necessità e urgenza);

la Magistratura, titolare del potere giudiziario, che è t'organo che ha il compito di interpretare,
applicare 1a legge astratta al caso speciflco (fattispecie) e accertare Ìe violazioni del diritto. Tale
organo è composto dai giudici che sono indipendenti dagli altri poteri delto Stato, nell'esercizio
delle loro funzioni;

il Presidente della Repubblica, capo dello Stato, che rappresenta l'unità nazionale; è eletto dal
Parlamento in seduta comune dove Ie due Camere operano congiuntamente; nomina il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, al quale conferisce l'incarico in qualità di capo del Governo, e,

su sua proposta, tutti i Ministri; può sciogliere anticipatamente entrambe le Camere o anche
una sola di esse (prima del termine della legislatura: cìnque anni) per gravi motivi ed indire
nuove elezioni politiche;

Ia Corte costituzionale, organo che ha principalmente il compito di giudicare la legittimità
costituzionale della legge ordinaria e degli atti aventi forza di legge e, di conseguenza, di annul-
larli se questi sono in contrasto con la Costituzione; risolve anche i conflitti di competenza tra
gli organi dello Stato.

f attività amministrativa è esercitata dalla Pubblica Am-
ministrazione attraverso gli apparati burocratici o am-
ministrativi, costituiti dall'insieme di organi e uffici ap-
partenenti non solo allo Stato,
ma anche agli enti pubbtici ter- Burocrazia:

ritoriali (es. comuni, città me- :§;5jji:5"* 0",,"
tropolitane. Regioni), agli istituti pòrota trancese bur.eou
previdenziali (INPS, INAIL) e agli {ufficio)e della parola

enti assistenziali. greca kròtos (potere).

Il compito fondamentale di questi organi è di assicurare
il soddisfacimento dei bisogni collettivi attraverso i'erogazione dei servizi pubblici.

Esempio: t:-'ii i tì-t:,! :' ,, _ , :.a,::i-i i.:.r ir! ti:1.-:,r.: :;...:ii:ji i.-t:jt1.... 
:

11 personale che costituisce ì'apparato burocratico è scelto in base a competenze tecniche e pro-
fessionali e non in base al proprio orientamento politico; è assunto in modo stabile tramite con-
corso pubblico ed è inquadrato nel pubblico impiego; non è eletto né direttamente né indiretta-
mente daÌ popolo.

3" I principi costituzionali dell'azione amministrativa

Gli organi della Pubblica amministrazione devono operare nel rispetto di alcuni principi fonda,
mentali, contenuti nella Costituzione e nelle leggi ordinarie.

Apparati burocratici
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Lart. 97, comma 1, Cost stabilisce che "i pubblici uffici

;; ;;;;;, secondo disposizioni di legge' in modo

;il .raiìo assicurati il buon andamento e f imparzialità

dell' amministrazione"'

Da ciò si deduce che i principi costituzionali che rego-

lano l'attività amministrativa sono:

1. princiPio di legalità

. . princiPio di buon andamento

' princiPio di imparzialità

!.ciinciFi'dilegalitàlnbaseaÌprincipiodilegalitàlaPr.rbblicaAmministrazionepuòesercitaresoloipoteriche]esono
stati confàriti espressamente a"rr" r"gg", "iì, 

q;;t;il" conformarsi tutta l,azione amministra-

tiva' atti compres 
Riserva dilègge: essa

Èlaleggechedetermìnaqualiequantiufficidevonoesserecostl-ricorre'ingenerale'
tuiti, q,"ri,àio r" ",n",*"...r".1"_11^.:::"";:Xil::T'.':r:T,"j ::iJ,'.:§,5yJ:1"11"",,*"
e le responsabilità proprie deì tunzlonarr C"- " --- - r ' regotata solo da una legge del

addetti (si tratta di una risewa di legge) 
::::[?:]:i.ift!::i§l'

11 principio di legalità assume un t:?1" 
:-T""1"' 

in quanto rap- I'intervento difontÌ secondarie

presenta r,;;;:i; espressione aeuo staià ai airitto' che sog- 
[::ff[:"1]r:"i:XX'il',:t:

giace a1la regge da'o stesso emanata 
fffiit:':"H::"1'::li""t;,i:i

Esempio: ' ', i:,-ì.f'Ìri:'| i ili;'i:1 r;1t-l t't '..' 
.; -:..t r--.,;'"..,,-.i-r,,;;,..,,,. .r"' UJi"":fiì'"'"T5::1i;:..

ri,:,. ì tr,,.i.ìi:rÌ 
.tt-..rì: ,;r'!:liì :-r -,r;l!:ì :'-"liria nt-'ii ":?ri alla légge la definizione delle

rare principio cosriruisce una saranzia rondamentale per i cirtadi- :?i:[ìl]:::J::::I;:i*i,":li
ni, poiché 'ftt"lìt" 

i'*"4 d"ella Pubblica Amministrazione alla inlervento alle fonti secondarie

.orr"rri à p.;;i;;n ti" i" a".i.ioni, infatti, sono prese dal]'orga- per intesrare il dettato legislativo

no pir) rappresentativo del potere sovrano' ossia dàl Parlamento (ad 9Z cl' cost)'

In questa prospetiva' i diritù costituzional-

Espropriazione per pubblica utilità: è mente Baranùtj po"";; ;;;;" ;"rifrcatr o limitati.solo nell'eventualita sia ne-

irll 01.."0,,.n."," ,; 
"i11,0:l 1,:]:."r. 

"" 
cessario raggiungere un nne puuutico espressamente individuato dalla legge

re Pubblica Amministrazione puo prlv

I PrinciPi
costituzionali

l! prì|.l.ii:,!, cii buon
andamento

PrinciPio di legalità

cìttadinodellaproprietàdiunìmmobiìe,in''''..]...'|l'.':|.|.|.:|'
;;;;" d, un prevalente interesse generale Esempio: '

dietro versamento di un indennlzzo'

1lprincipiodibuonandamentode]1,AmminiStrazione,'.n,u9

:. Efficacia, che è 1'attitudine a raggiungere un delermina-

;;;ir;," nel rispetto degli obiettivi prefissati'

Esempio: i :

' ..,-.,1.-i :r-ai...Sji:r.

Effrcienza, che è la capacità di ottenere un determinato

obiettivo nel minor tempo possibile e con il minor sacn-

ficio degli interessi dei cittadìni'
Concetto di efficìenza



L'ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO DELLO STATO

': : ..{r ;;: ,,,:r,a 1q ;,g § *;, ,ry, ,* .r,

-- -:r.;ì,f:Tt*re€1

..r. La struttura dell,amministrazione statale
I organizzazione dello Stato e degli enti pubblici è strutturata in un com_plesso di organi e uffici.

i::r) ,:,. !:., Gli organi sono, di norma, uffici complessi attraverso cui siesercita una pubblica funzione con precìse sfere di competenza
e di potere decisionale.

1'i .,:rì:., Gli uffici sono unità operative che esistono all,interno degli or-gani e assolvono un compito o una pluralità di compiti prede-terminati

i- r -r tr ìn i§1r a:i i,:i:ì 
".\;lL,1..

,_r:,,:ììr.r 1r ,. , --r.

org

L' organizzazione amministrativa si distingue in:

s amministrazione diretta;
« amministrazione indiretta.

L',amministrazione diretta è costituita dalro stato e dagli organi statali ai quari compete 
'eserr

zio della funzione amministrativa. Si articola in:

" Amministrazione diretta cen:rale, costituita dagri organi che hanno una competenza cheestende su tutto il territorio nazionale.

Esempio:

-r Amministrazione diretta periferica o locale, formata da orr
ad una parte del territorio';azional.. ' urgam competenti solo relativamenl

Esempio; , i ., r,: 
., . ' , ,-., -: .,

L amministrazione diretta centrale si suddivide, in base alle funzioni svolte, in:
,' Organi attivi, che adottano provvedimenti volti a realizzare fini e interessi pubblici.

Esempio:

Ufficio
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Organi consultivi' che forniscono pareri agli organi che esercitano funzioni attive'

Esempio:

Organi di controllo, che accertano la legittimità o la convenienza degli atti posti in essere

dall'amministrazione attiva'

ÉsemPio:

Ésistonoorganiattivianchealive]lodell,amministrazionedirettaperiferica,quali,adesempio,i']
Prefetto e il Sindaco

Organi attivì
Es. Governo

n.gol2o14,conveItitoiDL.n.114l2014,direttaa
riorganizzare il sistema degli enti pubblici'

L amministrazione indiretta è formata da enti

autonomi e distinti dallo Stato, che saranno trat-

tati nell'unità didattica successiva, e che si sud-

dividono in:

ENTI TERRITORIALI

AMMINISTRAZIONE
INDIRETTA

Organi consultivi
Es. Consigìio di Stato

Organi di controllo
Es. Corte dei Contì

organi attìvi
Es. Sindaco

r,rìlì

Palazzo Comunale' sede clel Comune Modena

Es. Comuni, Città

metroPolitane e Regioni

Es. ENEA, Camere
dì Commercio

AMMINISTRAZIONE
DIRETTA

CENTRALE

PERIFERICA

Nuove disposizioni, destinate ad incidere nei

prossimi ànni sulla struttura e su11'attività

àell'amministrazione diretta dello Stato' sono

contenute nella riforma della Pubblica Ammi-

nistrazione "Renzi-Madia", iniziata con il D L'
q
t
E

ia

enti territoriali (es. Comuni, Città metropolitane' Regioni);

enti non territotiali (es. ENEA, Ente nazionale per Ìa ricerca e 1o sviluppo delL'energia atomica e

delle energie alternative, Camere di Commercio)'

ENTI NON TERRITORIALI



L'ORDI NAMENTO AMMINISTRATIVO DELLO STATO

La riforma costituzionaie del 2016, cosiddetta "Renzi-Boschi", che intendeva modiflcare il ritol
v, Parte II, della costituzione, non è stata approvata dal referendum popolare del dicembre dell
stesso anno.

Emanata sulla scia del D.L. n. 9O12O14, convertÌto in l. \ 114/2014, cosiddetta riforr|a della Pubblica
AmministrazÌone "Renzi-Madia", a L. 7 agosto 2015, r.124, pubblicala sulta Gazzetta ufficiale del 13

agosto 2015, che affidava al Governo una serÌe cli deleghe da realizzare entro dodici-diciotto mesi,
attraverso decreti attuativi, è stata dichiarata illegittima in diversi punti.
Ciò è awenuto a causa della senÌenza n. 25112016 della Corte Costituzionale che ha travolto anche i

decreti attuativi già emanati, tra ìquali quelli relativi ai "furbetli del cartellino" e alle partecipate, deter
rninando lnvece il ritiro di quelli sui servizi pubblici locali e sulla dirigenza pubblica.

I pri nci pi del I'orga nizzazione a m mi nistrativa

J

\
Decentramènl

principi e i metodi deìla sua legisÌazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento,,.

Per tale principio s'intende uno spostamento e una distribuzione di competenze dagli organi cen-
trali agli organi periferici.

Esempio:

Si suole distinguere in:
decentramento burocratico, che realizza lo spostamento di funzioni degli organi centrali dello
Stato ad organi periferici.

Esempio:

decentramento autarchico, riguardante il trasferimento di funzioni dello Stato a enti Ìocali diver-
si dallo Stato.

Esempio:

Il principio della competenza riguarda I'insieme dei poteri e delle funzioni che un determinato
organo amministrativo può esercitare per legge.

I principi fondamentali dell,organizzazione amministrativa sono:

decentramento;
competenza;
gerarchia; %
sussidiarierà. <-

iJriTi:,:ì:1i§ffi,T:::H:iilil.ff*T;::.=:'#," /
muove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono daÌ-
lo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i
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Gli ambiti di competenza possono essere determinati:

per materia, quando 1'organo amministrativo può eser

citare il proprio potere solo su certe materie o singoli

oggetti (es. Ministero della Pubblica Istruzione);

per territorio, quando un organo amministrativo può

L-rrrur" i propri atti su una certa parte del territorio

dello Stato (es. Questore);

per grado, quando nel medesimo settore di amministrazione una materia è ripartita tra più

àrguii, a, quello superiore (es. Ministro dell'lnterno) a quello inferiore (es Prefetto)'

IlprincipiodellagerarchiaesprimeÌarelazionefraorganiindividualidigradodiverso(organiSuperio-
rieorganisubordinati),alt,internodel]ostessosettoreamministrativo.Lorganosuperiorehailpotere
di diri"gere, controlÌare, ordinare, annullare e revocare gìi atti dell'organo inferiore o subordinato'

lnsleme dl compiti e funzionÌ: competenza

V

V
t

Ministero dell'interno

Prefetto

Ouestore

Commissariato di Pubbìica Sicurezza

(Autorità nazionale)

(Autorità Periferica)

(Autorità provinciale)

(Autorità locale)

llprincipiodisussidiarietàprevedeche]efunzionieiCompitiamministrativisianosvolti,preferi-
biimente, dal'ente territoriale più vicino ai ciltadini ossia, nel1a maggior parte dei casi' il comune

TaleprincipiononvaconfusoconqueÌlode]decentramentoSancitodall,art.5CoSt-,inquanto
la sussidiaiietà opera all'interno del decentramento stesso e ne costituisce il prlncipio guida che

Consentediadeguarel,azionedegliamministratoriaÌlespecificheedifferenziateesigenzedeÌ
territorio.

La Legge delega n. 59/1997, cosiddetta "Legge Bassanini", ha innescato un processo di riforma

de|, olianirrazione amministrativa stataie, attuato con numerosi decreti legislativi emanati dal

Gorr"r,io, con l,intento di ridistribuire competenze e funzioni dallo Stato alle Regioni e agli enti

locali e di snellire l'apparato burocratico per renderlo più agiÌe ed efficiente'

Proprioquesta]eggeintroduceeconsideraessenzia]eilprincipiodisussidiarietà,chePrevedeche
debba essere trasierito agli enti locali tutto ciò che è possibile amministrare a livello locale, fatta ec-

cezioneperquellefunzioniincompatibi}iconledimensioniolacapacitàdigovernodell,enteStesso'

Ilprincipiodisussidiarietàtrovaoggiilsuoriconoscimentone]laLeggeCostituzionalen.3/2001'
ovesidisponecheleesigenzeaeiclttaalnisianosoddisfattedall,azionedeglientipubblicieche
Stato, Rejioni, Città metiopoìitane, Province e Comuni favoriscano l'autonoma iniziativa dej cit-

tadini, singolì o associati, per 1o svolgimento di attività d'interesse generaÌe' con iI proposito di

arwantaggiare la partecipazione popoJ"are'
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L'ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO DELLO STATO

.' Gli organi attivi

Glì organi che svolgono funzioni attive sono quelli che adottano
provvedimenti mediante i quali sono effettivamente realizzàtt
gli interessi e i fini pubbiici.
Gli organi attivi dell'amministrazione diretta centrale più ri-
levanti sono:

.r i!l

il'Presidente della Repubblica
il Governo
il Presidente del Consiglio dei Ministri
il Consiglio dei ministri
i Ministri

Di questi organi prendiamo in considerazione soprattutto le
funzioni e gli atti che competono loro, in relazione al soddisfa-
ci menLo dell'interesse pubblico.

Il Presidente della Repubblica emana, nella forma di decreti
presidenziali (D.PR.), gli atti propri del Governo in determinate
materie, quali i regolamenti di esecuzione di leggi, la nomina
di alti funzionari (es. Prefetti, Ambascìatori), Ie concessioni di
cittadinanza e Ia concessione della grazia.
Il contenuto di tutti questi atti presidenziali è deliberato dal
Ministro che propone l'atto e, pertanto, Ia partecipazione del
Presidente della Repubblica è considerata soltanto formale.

Palazzo del Ouirinale a Roma.
Sede del Presidente della

Repubblica

Grazia: prowedimento
di clemenza posto in
essere dal Presidente della
Repubblica, su parere del
Minislro di Grazia e Giustizia, che
concede la riduzione, in tutto o
in parte, della pena inflitta a un
condannalo

Esempio:

II Govemo sovrintende l'amministrazione centrale e ha il potere di impartire il proprio indvizzo
politico sotto il controlio del Parlamento.
Si tratta di un organo costituzionale complesso che si distingue nei seguenti organi necessari per
1a sua legittima costituzione:

Consiglio dei Ministri;
. Presidente del Consiglio dei Ministri;

Ministri.

Accanto ad essi esistono anche organi non necessari come i Vicepresidenti del Consiglio, i Sotto-
segretari di Stato, i Commissari straordinari del Governo.
Il Governo controlla tutti gli alti gradi amministrativi e militari, nel senso che nomina i più alti fun
zionari dello Stato,li promuove di grado, Ii trasferisce,li destituisce (cosiddetta alta amministrazione).
TUtti gli atti che attuano le funzioni sopra indicate devono essere formalmente adottati mediante
Decreti Presidenziali (D.P.R.), controflrrnati da un Ministro o dal Presidente del Consiglio dei Ministn.

Il Presidente del Consiglio dei Ministi è capo di tutto il coverno e ha quindi un compito di direzione
espressamente attribuito dall'art.95 Cost., in forza del quale "dirige Ìa politica generale del Governo ...
mantiene I'unità di indiizzo . . . amministrativo, promuovendo e coordinando l'attività dei ministri".
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II Gonsiglio dei Ministri, organo collegiale formato dai
singoli Ministri e presieduto dai Presidente del Consi-
glio, coordina 1'azione dei diversi Ministeri. Approva le
iniziative legislative dei Governo da presentare in Parla
mento, i decreti legge, i decreti legislativi, i regolamenti
governativi e risolve i conflitti tra i singoli Ministri.

I Ministri sono i capi individuali di ciascun Ministero,
sceÌti dal Presidente del Consiglio e nominati dal Pre

sidente della Repubblica. La loro importanza sul piano
amministrativo deriva dal fatto che l'amministmzio-
ne statale si articola in diversi settori, ciascuno con un proprio apparato chiamato Ministero.

I Ministeri attuano, attraverso Ia propria organizzazione, e per mezzo delle Agenzie,le funzioni di
competenza dello Stato. Ciascuno di essi si occupa di un ramo di attività amministrativa e quindi
di specifiche materie.

Esempio:

Il numero, le attribuzioni e 1'organizzazione degli stessi sono determinati dalla legge del Parla-
mento, in base all'art. 95, comma 3, Cost.
Il D.Lgs. n. 300/1999 ha ridimensionato f interuento statale, distribuendo compiti e funzioni tra i
vari livelli di governo e riducendo il numero dei Ministri e le articolazioni interne dei Ministeri.
In seguito sono stati emanati numerosi decreti, in forza della Legge delega n. 137 /2A02, al flne di
attuare la completa razionalizzazione e il riordino dell'amministrazione periferica dello Stato, la
soppressione e la fusione dei Ministeri, l'istituzione di Agenzie, che sono strutture operative dei
medesimi e svolgono attività di carattere tecnico d'interesse nazionale.

qse ftì pio:

Le Agenzie operano, più in generale, al seruizio deÌle amministrazioni pubbliche, sia a livello re
gionale sia locale. Pur essendo sottoposte alla vigilanza e ai controllo dei Ministeri competenti,
nella Ioro gestione, godono di una certa autonomia (es. di bilancio), nei Iimiti stabiliti dalla 1egge.

i* a m n:inistrazione diretta periferiefi

L amministrazione statale è localizzata non solo a livello centrale, ma anche sull'intero territorio
nazionale secondo i1 modello del decentramento burocratico, che ha dato origine all'amministra-
zione periferica.
Accade spesso che, per ragioni di economicità e di efflcienza, gli ufflci periferici dell'amministra-
zione dello Stato siano situati a livello Iocale.

Èsempic:

Tuttavia, non tutte le strutture ministeriali dispongono di un'organizzazione periferica e, proprio per
questo motivo, Ì'organo che ha assunto un ruolo centrale in ambito periferico è senz'altro il Prefetto.

a

:
b

Palazzo Chigi, sede de Governo
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: : ,:,,:;, .: :l.i I principali organi attivi dell'amministrazione diretta peri-
r,:.ì:..,r :.:.,. . ferica sono:

il Prefetto
il Sindaco

' : ' i.r 11 Prefetto rappresenta lo Stato in ogni Provincia, con compe
tenza generale e funzioni di rappresentanza governativa. È un
organo burocratico alle dipendenze del Ministero delf interno,
preposto alÌ'ufficio territoriale del Governo, ed è soprattutto il
massimo responsabile dell'ordine pubblico, in quanto da lui
dipendono la Questura e Ie forze di polizia della Provincia.

In questa veste di organo dello
Stato dipende gerarchicamente
dal Prefetto e, indirettamente,
dal Ministero dell'interno.

Al Prefetto competono, altresì, il coordinamento degli interuenti di immediato soccorso per fronteggiare
Ie situazioni di emergenza e le funzioni di raccordo e di collaborazione tra Io Stato e le autonomie locali.

11 Sindaco rappresenta unitariamente il Comune ed è il capo dell'amministrazione comunale,
nel senso che ha una competenza esecutiva delle delibere del Consiglio comunale e della Giunta
comunale, per tutte le questioni che la legge attribuisce all'ente locale. In qualità di organo del
Comune gode di ampia autonomia.

È anche ufficiale di Governo e come tale esercita all'interno
del Comune alcune funzioni proprie dello Stato.

Esempio:

Ordinanza: atto di
autorità amministrativa
per far fronte ad un
pericolo di danno grave ed
imminente per i cittadini che
può disciplinare e tutelare
pubblici interessi, pur sernpre
nel rispetto della legge.

Reqistro dello Stato Civile

Il Sindaco ha anche il potere di emanare ordinanze in caso di emer-
genze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale.

Gli organi consultivi

Gii organi che svolgono funzioni consultive sono queÌli che fornisco-
no pareri, ossia indicazioni o valutazioni di natura giuridica, tecnica ed
economica agÌi organi attivi.

I pìu imporlanti organi consultivi sono:

il Consiglio di Stato;
l'Awocatura dello Stato;
il Consiglio Nazionale dell'Economia e dei Lavoro (CNEL).

Il Consiglio di Stato è un organo collegiale, costituito da sei sezioni (di cui tre con fun-

3j

zioni consultive e tre con funzioni giurisdizionali) ed è previsto dalla Costituzio-
ne. È un organo che esercita una:

.A
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-rnzione
: Jrisdiziona e

funzione consultiva, quando esprime pareri preventivi in merito alla regolarità e legittimità
degli atti governativi e che comunque la Pubblica Amministrazione intende emanare.
Tali pareri possono essere:
- facoltativi, quando la Pubblica Amministrazione può scegliere se chiederli o meno e, in questo

caso, è sempre libera di seguire o no il parere ricevuto dal Consiglio di Stato (pareri non vincolanti);
- obbligatori, quando è la legge a prevedere che il soggetto interessato debba richiederli neces

sariamente. Questi pareri, a loro volta, si distinguono in vincolanti (quando l'organo che li ha
richiesti deve uniformarsi a tutte le indicazioni fornite dal Consiglio di Stato) e non vincoÌanti
(quando il soggetto che li ha richiesti può non tenerli in considerazione e quindi comportarsi

' diversamente);

funzione giurisdizionale, quando esercita le funzioni di giudice di secondo grado o di appello,
in marerja dì gìuslizia amminisLraLiva.

L Awocatura dello Stato è un organo costituito da a\.vocati assunti mediante un concorso pubblico

che ha iÌ compito di assistere lo Stato nei giudizi in cui esso è parte e di assicurare consulenza legale

preventiva sull'opportunità o meno di promuovere processi o di resistere alle pretese azionate nei

confronti dello Stato.

ll consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro (GNEL) è un organo previsto dall'art. 99 Cost. che

offre consulenza sia alle Camere, sia al Governo nel settore della politica economica e sociale, formu-
lando osselazioni e proposte sulle leggi in corso di approvazione nelle materie di sua competenza.

Tale organo ha potere di iniziativa legislativa, in quanto può presentare alle Camere proposte di legge.

Gli organi di controlic

La funzione di controllo consiste nell'accertare se

1'attività posta in essere dagli altri organi è conforme
alle leggi ed è effettivamente opportuna in relazione
al concreto interesse pubblico.

Questa funzione è esercitata prevalentemente dalla
Corte dei Gonti.

Anche tale organo, come il ConsigÌìo di Stato, svol-
ge un'attività sia di controllo sia giurisdizionale.

Quest'ultima è esercitata dalla Corte nelle materie di
contabilità pubbÌica e di pensioni nei confronti di tutti
gÌi enti pubblici.

.,§'

Controllo sugli atti di governo

I controlli di competenza della Gorte dei Conti si suddividono alcune tipologie fondamentali,
le quali ìl:

Controllo preventivo di legittimità sugli atti del Govemo per accertarne la conformità o meno
alle norme di legge e, in particolare, a quelle del bilancio.

Esempi0:
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L ORDINAM ENTO AMMINISTBATIVO DELLO STAI'O

....,'.-
Le riferrne de§le Reqioni e degii enti trocn[i

L art. 5 deÌla Costituzione italiana afferma che Ia "Repubblica, una e indivi-

sibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipen-

dono datlo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi

e i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento".

Testo unlco

Costituzione
itallana, che nel
Tito o V disciplina
g ientl pubblici
terrltoriali Da quest,articoÌo emergono sia l'unitarietà dello stato itaÌiano, sia I'autonomia delle Re-

gioni e degli enti locali (Comuni, Province e Città metlopoìitane), ai quali Ia Costituzione dedica il

Titolo v, Parte II.

TaÌe Titolo è stato integralmente modificato dalla riforma del 2001, attuata attraverco la Legge co-

stituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001, che è stata oggetto del primo referendum costituzionale aVVe-

nuto nella storia della Repubblica Italiana, che il 7 ottobre dello stesso anno l'ha
pienamente confermata.

La riforma costituzionale del 2001 è stata preceduta da altre fondamen-

tali riforme legislative, che sono culminate nell'emanazione del Testo

Unico sull'ordinamento degli enti locali (T.U.E.L.), approvato con il
D.Lgs. n. 267 /2OOO, che ha coordinato e riunito tutte le disposizioni
normative precedenti, ponendo fine alla frammentazione legìsÌa-

tiva in materia.

Gli aspetti più importanti de1Ìa riforma costituzionale del2001 sono:

la riformulazione dell'art. 114 Cost., che prevede f inserimento

della "Città metropolitana" tra gli enti territoriali e 1'articolazione

della Repubblica italiana in un nuovo ordine: Comuni, Province, Città

metropoÌitane, Regioni, Stato.

Nella stesura precedente io stesso articolo ripartiva lo Stato semplicemente in Regioni, Provtn-

ce e Comuni.
Il nuovo assetto non è casuale ma ha Io scopo di valorizzare il ruolo delle comunità territoriaÌi

che sono più rispondenti ai bisogni dei cittadini, in applicazione del principio di sussidiarietà.

Fseilr pia:

la sostituzione del precedente criterio deÌla concorrenza tra Stato ed enti territoriali con iÌ
principio di sussidiarietà, precedentemente teodzzato dalla Legge Bassanini, che tlova in

quest'ambito completa attuazione.
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Esempicl

il conseguente ampliamento dell'autonomia locale, nel senso che 1a stessa non è più vincolata

ail'osseÌ-vanza dei principi fissati dalle leggi generali dello Stato ma è limitata solo dai principi

fissati nella Costituzione (afi. 11,4, comma 2, Cost.) e implica un espresso Iiconoscimento di

un,autonomia statutaia e f,nanziaria di entrata e di spesa degli enti Iocali (art. 119 Cost.).

Ésempio:

una competenza generale in materia legislativa alle Regioni, attribuita dal nuovo ordinamento

che ha riformato completamente i1 testo deil'articolo 117 della Costìtuzione'

Nella formulazione originaria le leggi statali po

tevano avere ad oggetto ogni materia (competen-

za generale), mentre alle Regioni era riservata la

possibilità di approvare leggi soio nelle materie

espressamente indicate (competenza speciale).

In queste materie Io Stato interveniva per stabiÌi-
re i principi fondamentali, limitando in tal modo,

ulteriormente, la potestà legislativa regionale.

Questa impostazione, secondo i1 nuovo testo

dell'art. 117, Cost. è stata ribaltata, nel senso

che oggi si parla di:

una competenza legislativa esclusiva dello

g5Émp!c!:

una competenza legislativa concorrente che è attribuita alle leggi dello Stato limitatamente
alla determinazione dei principi fondamentali nelle materie espressamente individuate.

Esern p ia:

una competenza legislativa residuale che è individuata per escÌusione ed è riservata, in via

esclusiva, alle Regioni (art. 117, comma 4, Cost.).

una competenza amministrativa genetale riservata al Comune cui spetta la rappresentanza

della propria comunità ma, soprattutto, Ì'esercizio delle funzioni amministrative in quanto, in
applicazione del principio di sussidìarietà, è I'organo più vicino al cittadino.

LaL.n.7 aprile 2014, n.56, cosiddetta "Legge Delrio", recante "Disposizioni sulle Città metropo-

Iitane, suile Province, sulle Unioni e fusioni di Comuni" ha attuato una parziale riorganizzazione

degli enti locaìi, incoraggiando anche Ìe forme associative tra Ìoro.

ComPelenza legislativa

stato su alcune fondamentali malerie.
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L'ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO DELLO STATO

,. L'autonomia degli enti pubblicl territoriali
cli enti pubblici territoriali si definiscono:

Data ra compressità delra riforma dertitoro v e a previsione ar suo interno di numerose norme di natu'a pI ogr dmn-aticd. e stdto Tecessdr'
stabi,ito da, nuovo dettato cost ,,. J:"ì]if i;^;:ffi;: ;::Jl[::T",1#ily:il",i.T::i:::
ge La Loggia" cui hanno fatto seguito L. n.42l2oag sul federatismo fiscate e la L. n..156/2010, che hadisciplinato l'ordinamento dj Roma Capitale.

enti territoriali in quanto iÌ loro territorio rappresenta l,elemento
costitutivo essenziale;
enti necessari poiché tutti i cittadini appartengono necessaria
mente ad un Comune (quelo della residenza anagrafica), ad una
Provincia, ad una Regione (che sono quelle di cuifa paiie it Co
mune);
persone giuridiche pubbliche, perché sono soggetti di diritto con
una responsabilità giuridica, un patrimonio, un bilancio;
en-ti autonomi, poiché godono di una sfera di libertà garantita
dalla Costituzione e dalle 1eggi.

Essi sono:
Comuni (es. Sorrento, Arezzo, Lodi);
Province (es. Modena, Livorno, Napoli, padova, Catania);
Città metropolitane (es. Ia Città metropolitana di Roma, Milano, Fi_
renze, Bari, Torino, Venezia, Genova, Bologna, Napoli) i
Regioni (es. Campania, Veneto, puglia, Lazio, Toscana, Sicilia,
Valle d'Aosta).

I Comuni, le province e le città metroporitane si deflniscono enti rocari (r,art. 2 der Testo unicosull'ordinamento degri enti locari tra essi incrude anche re comunità montane, re comunità isora_ne e le Unioni di Comuni).
Questi, assieme aIe Regioni, costituiscono ra categoria dei governi Iocari che sono enti autonomi,dotati di propri poteri, statuti e funzioni, secondo i prrncipi?ssati aalra costituzione (arr.11-4, c.2,Cost.), e come tali godono di diversi tipi di autonomie.

Per autonomia politica s,intende la possibilità di dotarsi di un
indirizzo politico differente da quello prevalente a livello statale,
purché non sia in contrasto con l,art.5 Cost. che sancisce l,unità e
I'indivisibitità della Repubblica.
Ciò comporta che a livello locale siano svolte autonome elezioni
amministrative in occasione delle quali sono eletti gli organi che
compongono gli enti Lerritoriali.

Esempio:

La Mole Antonelliana: città
metropolitana di TorÌno

Autonomia politica
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: .: .. L autonomia normativa prevede che gli enti territoriali abbiano la possibìlità di approvare leggi e

regolamenti, nei casi espressamente indicati dalla Costituzione'

Esempio;

.':: i:- :,r ì. L'autonomia statutaria
:r:.. ,"-r 'i: governo e f,ssare i loro

I'adozione di un ProPrio

comporta che gli enti territoriali possano disciplinare la loro forma di

princìpi fondamentali di organizzazione e di funzionamento' mediante

Statrlio, nel rispetto dei principi stabiÌiti dal dettato costituzionale'

Esempio:

L autonomia amministrativa degÌi enti territoriali implica la possibilità di emanare

atti amministrativi necessari al perseguimento di quelle finalità pref,ssate nel

programma politico de1 governo locale. Tali atti hanno la stessa eff,cacia dei cor-

rispondenti prowedimenti amministrativi stataÌi'

Ésempio:

L'autonomia 6nanziaria comporta che gli enti territoriali abbiano il
potere di applicare e disporre di entrate proprie e che siano respon 

,

sabili delle proprie spese (art. 119 Cost.).

Esempio:

Autonomia
POLITICA Autonomia

degli enti
territoriali

Autonomia
NORMATIVA

Autonomia finanziaria

Autonomia
STATUTARIA

Autonomia
FINANZIARIA

Autonomia
AMMINISTRATIVA

.., lComuni

Ilcomune,dioriginemoltoantica,èl'entelocalepiùvicinoalcittadinoedhaìadirettarappre-
sentanza della propria comunità di cui cura gÌi interessi e promuove Io sviluppo.

Spettano al Comune,inbase alTesto unico degli enti locali (TUELDLgs n 267 /2000):

funzioniproprie,ossiatuttelefunzioniamministrativeconcernentilapopolazioneei]territo
riocomunale,principa]mente,inqueisettoridiServiziaÌlapersonaea]].acomunità,de]]'assetto
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e dell utilizzazione del reritorio e
quanto non sia speciflcatamente
legge dello Stato o della Regione.

i: s.i 5'r ::t ì t.:

dello sviluppo economico, salvo
riservato ad altri soggetti dalla

Statuti

funzioni delegate, ossia quei selizi di competenza statale che, pur
rimanendo nella titolarità dello Stato, sono esercitati dal Sindaco in
qualità di Ufficiale di Governo.

Gli organi istituzionali del Comune sono:

il Consiglio comunale, che è I'organo normativo (regolamenti) e
deliberativo (atti amministrativi) del Comune che ha autonomia
organizzativa funzionale e finanziaria e svolge funzioni di indiriz_
zo e controllo politico e amministrativo, tra cui l,emanazione degli
Statuti comunali. È presieduto dal Sindaco ed è composto dai con-
siglieri comunali, eletti dai cittadini del Comune che hanno la rrrag,
giore età, iscritti nelle liste elettorali. Dura in carica cinque anni;
la Giunta comunale, che è l'organo esecutivo del Comune, com,
posta dagli assessori nominati e revocati dal loro incarico dal
Sindaco. Tale organo svolge Ie sue funzioni collegialmente ed è
sottoposto aI controllo politico del Consiglio comunale che puo
approvare nei suoi confronti una mozione di sflducia, che, se ac_
colta, obbÌiga anche il Sindaco a dimettersi;
il Sindaco, che rappresenta e coordina unitariamente il Comune
ed è il capo dell'amministrazione comunale; è eletto a suffragio
universale dai cittadini residenti nel Comune. Tale organo sovrin_
tende ai seÌwizi comunaìi, fa eseguire gli atti del Comune e svolge
i compiti a esso attribuiti dallo Stato.

Duomo e Torre Ghirlandin;
Comune di Moden

l\4unicipio: sede
de lAmministrazion€

comunale

IÌTesto Unico del 2000, come modiflcato dalla tegislazione successiva, ha previsto forme di associazio-
nismo e di cooperazione tra enti locali, al flne di ottenere un migliore esercizio di funzioni e servizi, tra
le quali le Unioni di Comuni, che hanno potestà statutaria e regolamentare.
Ogni Comune può aderire a un'unica Unione di Comuni.

I _.. .i ì . r'-:, ri .,
r- !;: r' ;..,! tr a I r.,q:i

Secondo il Testo Unico del 2000, Ia provincia è l,ente
autonomo intermedio tra Comune e Regione, è do-
tato di un proprio Statuto, comprendente il territo-
rio di più Comuni ed ha il compito di rappresentare
la propria comunità, di averne cura e di promuover-
ne e coordinarne lo sviluppo.

4ì
lt.,

17-.\

Piazza de Carnpo: Provincia di Siena
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Nell'ambito della riorganizzazione del 2014, attuata dalla "Legge Delrio", le Province sono conce-
pite come enti di vasta area che svolgono funzioni fondamentali, riguardanti particolari settori.

Esempio:

D'intesa con i Comuni interessati, possono essere svolte dalla Province anche altre specifiche fun-
zioni. Le Regioni possono riconoscere alle Province forme particolari di autonomia, nelle materje
di legislazione concorrente e residuale (art. L17, c.3 e 4, Cosl.).

La duova normativa non si applica alle Province autonome di Trento e BoÌzano e alla Regione

Valle d'Aosta.

In base alla nuova disciplina deÌla "Legge Delrio", sono organi della Provincia:

ìl Presidente della Provincia, che è l'organo che rappresenta l'ente ed è eletto dai Sindaci e dai
consigÌieri dei Comuni della Provincia, ogni quattro anni. Convoca e presiede il Consiglio pro-
vinciale e 1'Assemblea dei Sindaci;

il Consiglio provinciale, che è 1'organo d'indirizzo e di controllo dell'ente ed è eletto dai Sindaci

e dai consiglieri comunali dei Comuni della Provincia, ogni due anni;

l'Assemblea dei Sindaci, che è formata dai Sindaci dei Comuni che fanno parte della Provincia
e ha poteri propositivi, consultivi e di controllo. Adotta o respinge lo Statuto, proposto dal Con-

siglio provinciale.

La crisi economica degli anni piùr recentì aveva indotto il Governo a snellire l'apparato amministrativo e burocratico dello Stato,

con lo scopo di ridurre la spesa pubblica. Ouest'obiettivo aveva trovato una prima realizzazione con l'approvazione del D.L. n.

201/2011, cosiddetto decreto "Salva ltalia" (recante "Disposizioni urgenli per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti
pubbLÌcÌ"), convertito in L. n.21412011, che modificava profondamente il ruolo e l'organizzazione de la Provincia, ridimensÌonan-

done le funzioni e glì organi di governo.

Poi, sempre in un'ottica di contenimento della spesa pubblica, la L. n.135/2012 di conversione del D.L. n. 95/2012 isulla cosid-

detta "spending review"), aveva sancito un riordino delle Province esistenti, attraverso l'accorpamento di quelle pii.r piccole e la

trasformazione di quelle particolarmente vaste in Città metropolitane.

La Corte costituzionale, con sentenza n.22O del 19 luglio 2013, ha dichiarato incostituzionali tutte queste disposizioni inno

vative, in tema di Province, per contrasto con l'aft.77 Cost., in quanto adottate con lo strumento del decreto legge che non si

presta a realizzare una riforma organica diquesto tipo, ma deve essere utilizzato solo in casi straordinari di necessità e urgenza.

Le Città metropolitane

La Città metropolitana, introdotta nel nostro ordinamento dalla L. n. L42/1990, è stata esplicita-
mente riconosciuta dalla Costituzione (art. 114) con la riforma del 2001. Essa è così equiparata agli
altri enti territoriali con tutte Ìe prerogative riservate agli enti autonomi.

È stata a lungo disciplinata in via transitoria, ma solo la "Legge Delrio", ha provveduto alf istituzione
delle Città meuopolitane di Roma, Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Flrenze, Bari, Napoli e

Reggio Calabria.
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Esse sono definite enti di vasta area, ai qua1l sono

attribuite specifl che fl nalità istituzionali.

Sono organi della Città metropolitana:

il Sindaco metropolitano, che è di diritto il Sin

daco deì Comune capoluogo ed è responsabile dell'amministrazione dell'ente;

iÌ Consiglio metropolitano, che è composto dal Sindaco metropoÌitano e da un numero di con-

sigÌieri che varia in base al numero della popolazione ivi residente. I membri di tale Consiglio

sono eÌetti dai Sindaci e dai consiglieri comunali dei Comuni ricompresi nel territorio deÌÌa Città

metropolitana. È organo d'indirizzo e di controllo delÌ'ente;

la Gonferenza metropolitana, formata dal Sindaco metropolitano e dai Sindaci dei Comuni fa-

centi parte della città metropolitana. Adotta o respinge lo statuto proposto dal consiglio e ha

poteri propositiv.i e cons ul'ivi.

La Città metropolitana svolge le stesse funzioni fondamentali attdbuite a1le Province, oltre ad

altre funzioni specifl camente individuate.

La dforma costituzionale del 2001 ha previsto una normativa specifica per Roma, che, ai sensi dell'art.

114, comma 3, Cost., "è la capitale della Repubblica" e la "legge dello Stato disciplina il suo ordinamenlo".

In forza delle norme di attuazione (L.n.42/2oo9),ll Co'

mune di Roma è confluito nel nuovo ente territoriale
Roma Capitale, che è un ente territoriale speciale i cui
confini corrispondono a quelli del Comune di Roma

e ha una speciale autonomia finanziaria, statutaria e

amministrativa.
La sua creazione è finalizzata a garantire il migliore
assetto de1Ìe funzioni che Roma è chiamata a svol-
gere quale sede degli or:gani costituzionali e de1le

rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri.

Oltre aile funzioni comunali, esercita altre funzioni amministrative che gli sono state espressa-

mente conferite.

L'ente è entrato in vigore i1 3 ottobre 2010 e il suo ordinamento è discipÌinato dalÌa legislazione

stataie (D.Lgs. n.61/2012, modificato dal D.Lgs. n,5L/20L3). La "Legge Delrio" ha esteso alla Città

metropolitana di Roma Capitale Ìe norme relative alle Città metropolitane.

Porto antico dl Genové: città metropoltana

Romo Capitè e
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Nel nostro ordinamento, secondo il dettato costituzionale,

le Regioni sì suddividono ìn due calegorie:

Regioni a statuto ordinario (n. 15 disciplinate dalie norme
del Tìtolo V della Parte II delÌa Costituzione);

Regioni a Statuto speciale (n. 5 disciplinate da norme spe-

ciàli contenute in Ieggi costituzionali).

Le Regioni a Statuto speciale sono cinque: Ia Valle d'Aosta/
Vallée d'Aoste, il Trentino Alto Adige/Sudtirol, il Friuli-Vene-

zia Giulia, la Sicilia e Ia Sardegna.

il Friuli-Venezia Giulia fu costituito nel 1963, a causa delle

nazionali relative al territorio di Trieste che a lungo, dopo la

Reqion

1

'.1'.'

Statuti
reg iona li

vicende inter-
guerra, rimase

separato dall'ltalia.
Le altre quattro Regioni a Statuto speciaie nacquero

contestualmente alla Costìtuzione.

Le Regioni a Statuto ordinario furono concretamen-
te costituite solo nel 1970 e cominciarono a funzio
nare solo nel 1972.

A queste, secondo quanto prevede il nuovo art. 116

Cost., come riformato dalÌa L. Cost. n.3/2001, può

essere attribuita con legge dello Sla{o, su iniziativa
della Regione interessata, una maggiore autonomia
nelle materie di cui al terzo comma dell'art. 117 Cost.

e nelle materie in tema di giurisdizione e norme
processuali, norme generali sulÌ'istruzione, tuteia
dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.

In base all'art. 123 Cost. lo Statuto di ciascuna Re-

gione è l'atto che, in armonia con Ia Costituzione,
determina la forma di governo e i principi fonda-
mentali di organtzzazrone e funzionamento.
I1 medesimo articolo prevede che gli statuti ordina-
ri siano adottati dal Consiglio regionale, "con legge

approvata a maggioranza assoiuta dei suoi compo-
nenti, con due deliberazioni successive adottate ad

intervallo non minore di due mesi".
Essi possono essere oggetto di referendum popolare
qualora entro tre mesi dalla loro pubblicazione, un cìnquantesimo degli elettori delÌa Regione o un

quinto dei consiglieri regionali ne faccia richiesta e non sono promulgati Se non sono approvati

dalla maggioranza dei voti validi.
Diversamente, per quanto riguarda gli Statuti speciali, si applica 1a disciplina contenuta nell'art.
116 Cost., a norma de1 quale la loro approvazione awiene mediante legge costituzionale, emanata

dal Pariamento. Di conseguenza, sono equiparati a norme di rango costituzionale e, per la loro

modifrca, occorre il procedimento di revisione costituzionale.

Cagliari: capoluogo del a Sarclegna. reglone a

Statuto speciale

Bari: capo uogo dela Puglia. regÌone a Statuto
ordinario

217



f,l .'ora,rr.NzA socrALE E lL srsrEMA TNTEGRAT. Dr INTERVEN,

Y-*
§9iE
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t. Lo stato sociale e i suoifini
Lo stato contemporaneo è risurtato di una serie di trasformazioni
sociali, politiche ed economiche awenute nel corso della storia.

Nei secoli XVIII e XIX, dopo le rivoluzioni liberali, la concezione del_
Io Stato di diritto è coincisa con Io Stato_apparato in cui i tre poteri
fondamentali (legislativo, esecutivo, giuaiziàriol ro.ro r"pu.rti gli r.ri
dagli altri e attribuiti ad organi previsti dalra costituzione. , .i,,rairri
sono portatori di diritti civili e politici e lo Stato è pensato soprattutto
come garante delle loro libertà e tutore dell,ordine pubblico.

Stato sociale
Accanto aÌlo stato di diritto si è affermata, durante xrx e xx secoro, la concezione di uno stato so_ciale (cosiddetto "werfare state" o "stato der benessere,,) che ha come fine primario quelo di creare,per tutti i cittadini,le condizioni matedali e spirituali per I'esercizio effetuvà aei alritti ci.,r1i 

" 
poìi i.l.È un sistema sociale in cui lo stato garantisce a tutti i cittadini servizi ritenuti indispensabili (abi-tazione, istruzione, sanità), finaaziandori mediante pretievo fiscate che, essendo ispirato a criteridi progressività, redistribuisce il reddito nazionale 

"'fa.r,roru 
d"i rnu.ro abbienti.

Tale sistema è stato rearizzato ner Novecento prima in Ingh,terra e nere sociardemocrazie scan_dinave e poi in altri paesi europei come il nostro.

La concezione dello stato del benessere si fonda sur principio di uguagrianza sostanziare e su*i_dea della stcarezza sociale, in modo da ridurre le airrgrrgi;r". Gli obiettivi dello stato socialetrovano ra più ampia formulazione nell'articol0 s de,Jcoltituzione che stab,isce:

il principio di uguaglianza formale (primo comma), in base al quale,,tutti icittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge senzadistinzione di sesso, di razza, Ci lingua, di relilìone, di opinioni politiche, dicondizioni personali e sociali,,e che esclude ch1 le varie àistinzioni possano
costituire motivo per disparità di trattamento;

Esempio:

| ....

il principio di uguaglianza sostanziale (secondo comma), in base at quale ,,è

compito della Repubbtica rimuovere gri ostacori di ordine economico e socia_
le, che, limitando di fatto Ia libertà e l,eguaglianza dei cittadini, impediscono
il pieno sviluppo dena persona umana ..." e che impone alo stato di creare recondizioni aff,nché ogrri individuo possa essere effettivamente uguale agìi altri.

Uguaglianza tra uomo e donna
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A fondamento della concezione dello stato sociale vi è i'idea politica della sicurezza sociale, che

esprime 1'esigenza di Sarantire a chiunque si trovi in condizione di debolezza o bisogno' lavorato

re e non,l'esercizio dei diritti sociali e politici'

11 sistema della sicurezza o protezione sociale' attuato attraverso

un ampio complesso di norme, comprende tre importanti settori;

Assistenza sociale.

È un complesso di aiuti di vario genere, erogati dallo Stato

ai cittadini più bisognosi che si trovano in una condizione di

debolezza.

: r? §Ì ji ì i-r:

Pelttorr

w&W
ffi

Prèvidenza

Diritto all'assistenza soclale

Previdenza sociale.
È il sistema delle cosiddette assicurazioni sociali obbligatorie

(es. quella gestita da]l'INPS)' che tutelano dat rischio di per-

dere ìa capàcità di lavoro' per infortunio, malattia' vecchiaia' i

lavoratori che hanno versato i relativi contributi previdenziali

per un delerm.ralo n,rmero di anni

F!-Èiniìl]:

Assistenza sanitaria.
È garantita dallo Stato a tutti i cittadini mediante il Serwizio

sanitario Nazionale, istituito nel 1978 (L n 833/1978) '

Si tratta delle prestazioni sanitarie di prevenzione, cura e ria-

bilitazione che il Seruizio Sanitario Nazionale eroga attraverso

le AU SL (Aziend e Un ità Sanil arie Locali) in parte grat uita men -

te, in parte con una quota di partecipazione alla spesa a carlco

del]'utente che varia in relazione al reddito (ticket)'

§5epr Ì1i,tr:

lir;::i. è l'lstituto Nazìonale
.lella Previdenza sociale che

è l'ente previdenziale italiano

piir importante, con comPetenza

generale sia nel settore Privato
sia nel settore PubblÌco.

sociale: pensioni

.l

\
-;.-;- 'O

4
o

Diritto all'assistenza sanlÌaria
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l-a tutela dei diritti sociali

Il processo di formazione e di consolidamento del
Welfare State o Stato del benessere coincide con la
nascita e I'affermazione dei diritti sociali. A essi cor_
rispondono pretese di prestazioni, da erogarsi da par-
te degli organi e dei poteri pubblici facenti capo allo
Stato, che siano in grado di garantire un minimo indi-
spensabile per vivere dignitosamente e ctre possano

Jdìritti socia ine,e assicurare quell'uguaglianza sostanziale, cui sì e ac-
cafte dei diritti Cennato nel paragrafo precedente.

)'
D ritro soa è :

In altri termini, i diritti sociali garantiscono il diritto a condurre una vita civiÌe e decorosa 1r :::
quando si è ammaÌati, o disoccupati, o vecchi, o, comunque, in difflcoltà.

Esempio:

Ti-adizionalmente, i diritti sociali sono def,niti "diritti di seconda generazione,,, per distii:.:-- -
da queili di "prima generazione", costituiti dai diritti civili e politici, come il diritto alla vit" ..:
libertà di pensiero, al voto, che storicamente sono stati riconosciuti per primi e che nellc S:.-:
liberale garantivano l'uguaglianza formaler,

È opinione prevalente che i diritti sociali siano equiparati ai diritti fondamentali, sia per l,ef;-:::-
sia per il loro valore giuridico: sono diritti inalienabili, indisponibili, intrasmissibili e godc: - :
una posizione privilegiata che, in molti casi, si traduce in una vera e propria inviolabilità (in c::_
to manifestazione di valori o principi costituzionali di grado superiore).

La costituzione italiana dedica ampio ed esplicito riconoscimento ai diritti sociali, in pai::: :
Iare laddove:

all'art. 32 garantisce espressamente il diritto alla salute come,,fonda-
mentale diritto dell'individuo ed interesse deila collettività,,;

all'art. 34 conf,gura il diritto atl,isruzione evidenziando che,,la scuola
è apefta a tutti" e che f istruzione inferiore ,,è obbligatoria e gratuita,,
avendo cura di prevedere un sostegno sociale legato al reddito e me
ritocratico (borse di studio, assegni alle famiglie e altre pror,widenze) e
all'aft.33 delinea un sistema statale di scuole di ogni ordine e grado;

all'art. 4 non si limita a prevedere, in via generale, il ,,diritto al lavoro,,,
ma "promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto,,;

all'art. 38, primo comma, individua un vero e proprio diritto alt,as-
sistenza sancendo che "ogni cittadino ina,bjle ai lavoro e spror,vi-

Diritto all'istruzic-:

sto dei mezzi necessari per vivere ha diritto a1 mantenimento e a1l'assistenza sociale,'mentr.
al secondo comma, inùoduce il diritto alla previdenza garantendo che "i lavoratori hanno i-
ritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infc:,
tunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria,,.
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I]sistemaditute]adeidirittrsocia]i,delineatodaldettatoCostituzionale,èraffolzato'inf,ne,da1
princlpiodiuguaglianza,o'tul"iìì"'lutt:'comma2'Cost)'cheimpegnaloStatoapassaredalla
pr"ri=ìor" as;atta dei diritti alLa loro reaiizzazione in concreto'

iÌ:tè!ìl).i1.:.

A completamento del disegno di tutela e del quadro soÌidaristilo s!p qui evidenzia.to' il]"g*]1t-'

ha riservato allo stato tr .r*p;;;;;; es.lusiva retati ra alla "determinazione deì livelli essenziali

delleprestazioniConcernentiidiritticiviliesoCia}iChe.devonoesseregalantitiSututtoilterritorio
nazionale" (art. 117 Cost )

La..coesioneelasolidarietàsocia]e,,,inoltre,Sonoindlviduatequaìipresupposti.giustificatividi
flnanziamenti speciall a t"'o'" àì 

"'''ii 
p'bblici territoria]i (Comuni' Province' città metropolitane

e Regioni) che si trovino, eventualmente' in diff,coltà (art 119 Cost )'

1l riconoscimento, in generale, dei diritti fondamentali della persona e' più speciflcamente' dei

diritti sociali trova attuazione non solo in ambito nazionale ma anche a livetlo di ordinamento

internazionale.

In taie contesto, ii documento che, più di tutti gli altri'

.uppr".".,u una grande affermazione dei diritti umani

", 
qri,-tai, tra essi, anche di que1li sociali' è senza dubbio

1a 'loichiarazione Universale dei Diritti Umani"' procla-

mata, il 1O dicembre 1948, daÌI'Assemblea Generale delÌe

Nazioni Unite (organo deliberativo dell'O N U )'

I lavori preparatori alla stesura della Dichiarazione Uni-

,"rrr1" iur.to influenzato 1a nostra Costituzione che' DÌchlarazlone Unlversale dei Dìritti Umanl

nei suoi principi guida, è perfettamente coerente aÌ

contenuto della medesima. i:).$l.li.: è j'org an izzazion e delle

Trattandosi di una dichiarazione di principio non giuri- Nazioni unile' nata nell'ottobre del

dicamente vincolante, per garantit" iai'itti it' essa affer 1945' di cuifanno parle 193 Stati' che si

mati, nel 1966 si rese necessaria 1'emanazione da parte propone' principalmente' di mantenere

detl'o.N.u. (organizzazione delle Nazioni unite) di due 5ff'txii:lnt":"Jdare 
il rispetto 

'rel

"Patti delle Nazioni Unite sui diritti umani"' tra i quali

uno sui "diritti economici, sociali e culturali" Detti Patti

entrarono in vigore solo dieci anni più tardi' dopo che fuJaggiunto il numero minimo di adesio-

ni previste (35) e divennero vincolanti solo per gli Stati che prorwidero a ratificarli

ln ambito europeo, nel 1950 fu flrmata a Roma la "Convenzione europea per la salvaguardia dei

dirittidell'uomoedellelibertàfondamentali"'entratainvigorenellg53edivenutavin-colante
per i'ltalia con una legge del 1955 Ta1e documento fu approvato dai dieci Siati (Belgio' Francia'

Gran Bretagna, Italia, Irlanda, Lussemburgo' Paesi Bassi' Svezia' Danimarca e Norvegìa) che fon
,#;;;il:;rìgìi" Ulrr-p, 

^, 
suo interio, è stato previsto un originale sistema di tutela.jnter-

nazionaledeidirittifonaamenta]icheConsenteagìiindividuidiinvocarei]control]ogiudiziario
suldspettodelìcr;:oCiiitti,rivolgendosiallaCorteEuropeadeidirittidell'uomo'appositamente
istituita con sede a Strasburgo'

Coni]TfattatodiMaastrichtdellgg2fuindividuato,tragliobiettiviprimaridellaComunitàeu'
ropea,quellodirafforzarela..coesionesociale,,attraverso]atute]adeidirittiedegliinteressidei
cittadini, mediante lo sviluppo di una cittadinanza dell'Unione.'

I I n ioùtq { A e. [t r tn io r t a f .1,\ u nr,1 n

(

' 't i1ì /)
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Fu, altresì, inserito ne1 Trattato uno specifico "Protocollo"
sulla politica sociale, orientato alla tutela della salute, del
Ia protezione sociale, delle pari opportunità fra lavoratori,
deli'integrazione delle persone escÌuse dal mondo del la-
voro e, soprattutto, degli immigratì e dei tossicodipendenti.

Il 7 dicembre 2000, a Nizza, (con il Tfattato siglato il
26/02/2001\, fu adottata dagli organi dell'Unione europea Ia
"Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea", che
ha sancito in maniera inequivocabile il carattere fondamen-
tale e Ia portata dei diritti in essa contenuti, raccogliendoli

per Ia prima volta in un testo organico. Oltre ai valori universali di dignità umana e di uguaglianza,
essa prevede anche quelli di solidarietà.

La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea è stata resa giuridicamente vincolante dal
Tiattato di Lisbona deÌ 2007, entrato deflnitivamente in vigore il 1" dicembre 2009.

Tale Trattato prevede anche nuovi meccanismi di solidarietà,
garantisce una migliore protezione dei cittadini europei e con-
tempÌa, tra i diritti fondamentali, anche quelli sociali, poiché
si propone, ad esempio, di combattere "l'esclusione sociale"
o di promuovere la "protezione sociale" e Ìa "solidarietà tra le
generazioni" e la "coesione sociale".

Nella tabella che segue, si riportano alcuni degli aspetti più
signiflcativi della tutela dei diritti sociali, contenuti nei princi-
pali documenti esaminati.

DIRITTI SOCIALI
A livello nazionale:

COSIITUZIONE ITALIANA
(01.01r948)

Aat, 32: salute come fondamentale
diritto dell'individuo ed interesse
della collettività

Art, 34: diritto all'istruzione in base
al quale lè scuola è aperta a tuttie
l'istruzione inferiore è obblÌgatoria e
gratuita e si prevede un sostegno so-
ciale legato al reddito e meritocratico

Art. 4: diritto aJ avoro:
Art.36: il lavoratore ha diritto ad
una retribuzione proporzionata alla
quantità e alla qua ità del suo lavoro
e in ogni caso sufficiente ad assÌcu
rare a sé e alla sua famiglia un'esi-
stenza libera e dignitosa

Art. 38: diritto all'assistenza sociale
e diritto alla previdenza sociale

A livello internazionale:
DICHIARAZIONE UNIVERSALE

DEI DIRITTI UMANI
l.1o12.1944)

Art.25: dlritto al benessere e alla salu
te di c,dscun i.ìdividuo e del a sJò lèmi
glia con particolare riguardo alle cure
mediche e ai servizi sociali necessari

Art.26: ogni individuo ha diritto all'i
struzione. che deve essere gratuita e
obbliqatoria per le classi elementari.
nonché accessibile a tutti, sulla bése
del merito, quella superiore

Art.23: ogni individuo ha diritto al lavo
ro, alla protezione contro Ìa disoccupa,
zione e ad una remunerazione equa e
soddisfacente che assicuri a lui stesso
e ala sua famiglia una esistenza con-
forme alla dignità umana

Art.22: diritto a la sicurezza sociale;
Ari.25: diritto di og1: noividuo alld s.-
curezza in caso di disoccupazione, ma
lattia, invalÌdità, vedovanza, vecchiaia

Trattato di Lisbona

A livello europeo:
CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI

DELTUNIONE EUROPEA

1712.2OOO)

Art.35: ogni individuo ha diritto di
accedere al a prevenzione sanitaria
e di ottenere cure mediche

Art.14: ogni individuo ha diritto
all'istruzione con accesso gratuito a
quella obbligatoria

Art.27: diriito dei lavoratori all'Ìnforma-
zione e alla consu tazione nell'impresa;
Art.31: condizioni di lavoro giuste
ed eque;
Art.32: divieto del avoro minorile e
protezione deigiovanisuJ luogo di
lavoro

Art.34: diritto di accesso alle presta-
zioni di
sicurezza sociale e all'assistenza so-
ciale e abitativa

Diritto alla
salute

Diritto
all'istruzione

Diritto al lavoro

Diritto alla
sicutezza
e all'assistenza
sociale
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Lo StaLo sociale, X'[]lanni Serranta - ottanla/vide un proìi- '"Vr' 't'u^1. ''v- cL '\''i*"'-
ferare di leggi in materia economico-sociale con prowedi- ..,, .-:,-/ ' ' -[a . - r, .

In campo lavorativo, ad esempio, si rese trimestrale la scala

mobile (meccanismo di adeguamento automatico dei sala-

ri all'aumento del costo de1la vita) e si assistette, di conse-

guenza, ad una costante espansione del costo del lavoro'

In ambito assistenziale, venne attuata una rete di servizi che

direttamente o indirettamente andavano a tutelare i soggetti

in condizioni di debolezza, quali i minori, gli anziani, gli handi-
Rete di servlzi

cappati e, più in generale, i membri della famiglia che si trovavano in difflcoltà. Rispondono a tale

esigenza i consultori familiari, istituiti con Legge n 405 del 1975'

In ambito di assistenza minorile, furono attribuiti agli Enti Ìocali (Comunl) interventi in favore di

minori soggetti a prowedimenti delÌ'autorità giudiziaria minorile che, in precedenza, erano affidati

al Servizio Sociale aÌ1e dipendenze del Ministero di Grazia e Giustizia (D.PR. 24 luglio 1977 n.616\.

:,,, Anche gli anziani, in questi anni, trovarono ampie tutele, attraverso il riconoscimento di pensioni
'''. '. -1 ''- r- 

sociali (Legge n. 153/1969), pensioni di invalidità e di inabilità (Legge n.22211984).

A livello regionale, si registrò una fitta rete d'interven-
ti assistenzialì (es. assegno economico) per sostenere la t,,w

.' famiglia che sceglieva di tenere presso di sé gli anziani,

che necessitavano di assistenza, piuttosto che avvalersi di
strutture pubbliche.-Ìì progressivo invecchiamento della
popolazione fece aumentare anche la spesa pensionistica,

sanitaria e assistenziale.

lentamento della crescita del reddito nazionale e di conseguenza delle entrate flscali.

Questo Stato sociale, così congegnato, ha rappresentato un gravoso impegno per le

casse statali, determinando un'elevata spesa pubblica.

Ad aggravare questo scenario, nel 1973, ci fu una grave crisi economica determinata dall'aumento

del costo del petrolio che comportò una forte inflazione, una notevole instabilità monetaria e un

aumento incontrollato della spesa pubblica. La globalizzaztone, infine, vincolando le decisioni

dei governi a1ì'operato delle imprese multinazionali e degli investitori internazìonali, andava ri-

ducendo le possibilità di intervento a livello f,scale, in quanto un'eccessiva tassazione avrebbe

determinato la fuga dal mercato nazionale delle maggiori imprese.

Ebbe così inizio, nei primi anni Novanta, al fine di contlastare questo stato di cose, un vero e pro

prio mutamento di atteggiamento, nei confronti deÌÌe problematiche del Welfare State, a livello

poLitico, sociale s 6vìt utale.
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A rafforzare tale cambiamento nel 1992, in ambito europeo, fu siglato il Ttattato di Maastricht,
cui l'Italia aderì, destinato a porre limiti all'azione economica, finanziaria e monetaria degli stati
membri. La necessità di contenere il disavanzo statale e di ridurre il debito pubblico lcondizione
indispensabile per entrare nel sistema monetario europeo) costrinse il Governo di allora ad appro-
vare, tra le altre, radicali riforme del sistema di sicurezza sociale.

In ambito previdenziale, furono adottati prowedimenti a interyalli rar,riricinati (dal ugg2 al t997l, che
modificarono aspetti fondamentali del sistema previdenziale sino ad allora vigente, e in particolare:

,: l'accesso alle pensioni di anzianità, tanto nel settore privato quanto in quello pubblico, fu reso
più severo con l'innalzamento dell'età pensionabite e l'aumento del numero di anni di contri-
buti per avere diritto alla pensione;

" il criterio di calcolo delle pensioni passò da un sistema retributivo (per il calcolo della pensione
si considerava l'importo dell'ultima retribuzione) ad un sistema contributivo (che si basa sulla
somma dei contributi accantonati durante Ia vita lavorativa).

II cammino della riforma dello Stato sociale si è orientato, sin dall,inizio, nella
direzione di favorire-una progressiva integrazione tra interventi e servizi so_
ciali gestiti, da un lato, da soggetti pubblici (Stato, Comuni, province e Regio_
ni) e, dall'altro, da soggetti privati (associazionì di volontariato, cooperative

;t' sociali, ONLUS).

\,, ," ambito assistenziale, nel corso degli anni Novanta, ci furono numerosi
prowedimenti di riforma che sfociarono nella Legge quadyo n.32g/2OOO, ,,per

la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali,,, in cui si
delineò un nuovo sistema di interventi e servizi sociali.

Nel dettaglio, furono definiti i criteri e i sistemi oggettivi di misurazione delle condizioni
di bisogno del cittadino alle prestazioni assistenziali agevolate (ISEE, Indicatore deìÌa situazione
Economica Equivalente che considera reddito, patrimonio e caratteristiche del nucleo famiÌiare).

Anche l'assistenza sanitaria fu Éformirta.
Negli anni che vanno dal 1992 al 1999, il Sistema Sanitario Nazionale subì graduali e profondi mu-
tamenti, volti a ridurre gli sprechi e, conseguentemente, i costi.

Associazione di volontariato

Assistenza e
Previdenza

Legislazione
ampliativa

Lavoro

Sltuazione
dello Stato
sociale PRE
cRtst

. Pensioni sociali (1969).
- Riforma del Diritto di Famigtia (1975).. Cons!ltori familiari (1975).
, Assistenza minorile (1977).
. Pensioni d'Ìnvalidità e inabitità (1984).

. Statuto dei lavoratori: amptiamento dej diritti dei lavoratori (1970).
Adeguamento automatico dei salari al costo della vita (scala
mobile)(1975).

. Estensione del diritto alla pensione ad un numero sempre
maqgiore di lavoratori.

Cause della
CRISI dello
Stato sociale

Leggi di
RIFORMA

. Aumento deila spesa pubblica per l'ampliamento delle tutele del sistema di sicurerra soiiale.. Crisi economica (1973).

. Progressivo invecchiamento della popolazione.
Trattato dì Nilaastrichl (1992).

- Riforma del sistema previdenziale (c.d...Riforma Dini.,_ L. n.335/1995).
Riforma del sistema assistenziale socio-sanitario:
a) riforma del Servizio Sanitario Nazionale (D.Lgs. n.502/1992; D.Lgs. n.229l1999).
b) riforma dell'assistenza sociale (Legge quadro n.328/2OOO).
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rlferìmento
. olontariato

ll volontariato: una particolare forma di assistenza

A causa della crescente crisi dello stato sociale, è progressivamente cresciuto i1 ruolo del volonta-

riato, dedito a up'@glqlta 'ofia'i" " 
g"t"ita p'omo'* ""i 

tonfronti di persone in diff,coltà
'-'-:- .; r"*""-§

Negli ultimi anni, 1a diffusione de 
" 
g=.osrlz&llglyggrt4to, che rappreserltal]qll4arg-ts i*- , \

porlqqle-delErzo§ettole, ha *tgi..-n; a;mm;***voli tanto che oggi assicurano quer I I !

I;*iri ,".irl che un tempo erano dservati alla pubblica assistenza'

Negli anni Sellanta - Otlanla in assenza di una specifica disciplina legislatìva' alle ot}antzzazioni

di vorontariato ,o.ro =tuti ,i.o.rorli"J ,p-, di oieratività,.aUinterno di ambiti in cui si awertrva

ir -"a" ,rt p-.sante 1'esigenza d'interventi di solidarietà'

Esempio:

NaturaÌe conseguenza di questo atteggiamento di

fruor" è stata fapprovazione della L n 266 dell'11

agosto rosr (legge quadro sul volontariato) che "ri-

.3nor." it ,"ior-"1o.lut" e la funzione dell'attività di

volontariato come espressione di partecipazione' so-

lidarietà e Pluralismo" (art 1)'

Si considera attività di volontariato "quella prestata

in modo personale, spontaneo e gratuito' tramite l'or-

g nirr^riorr di cui il volontario fa parte' senza fini

f,i lr.ro url.h" indiretto ed esclusivamente per flni di

solidarietà" (art.2, c. 1, L n 26611991)'

ln questa deflnizione si evidenziano i caratteri princi-

pali de11'attività di volontariato che sono:

la per sonalità deììa Prestazione:
la spontaneità dell'attività' cioè "spontanea" sta

per non obbligatoria giuridicamente;

Ia gratuità;
., Io svolgimento dell'attività "tramite 1'organizzazione di cui il volontario fa parte";

r, l'assen"za di finalità lucrative (cioè di guadagno) e 1o scopo di soìidarietà'

Da ciò consegue che l'attività di volontariato non può essere retribuita in alcun modo nemmeno

dal beneficiario e che la qualità di volontario è incàmpatibile con qualsiasi forma di rapporto su-

bordinatooautonomooconogniaìtrorapportodiContenutopatrimonialeconl,organizzazione
di cui fa parte (art. 2, comma 2 e 3,L n 266/1991) '

11 rapporto di volontariato individuale' qulndi' non rientra nella disciplina della Ìegge quadro'

Leorganizzazioniai,olontariato,che'de'onoawaÌersiinmododeterminanteeprevalentedeÌle
prestazioni persorrrli, uotot''t"ti"'" gtuJt" a"i ptopri aderenti' possono assumere la forma giuri-

Legge quadro: era una legge emanata

dallo Stato, con la quale si dettavano

ipll-rcipi. erlro iquè1. le Regioni è slatuto

ordinò,io dovevano dpplovare le leggl

reoionali. nel rispetto delle direttive nazionali'

DJoo la riforma costituzionale del 2oo1' che

ha modifìcato ìa ripartizione del!a competenza

leoislativa, la legge q-aolo' lormalmente non

ha"piu.agione o esrsrere' Restano sdlvp le

leqqi quadro emanate in precedenza'

Atlività di volontarÌato
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dica più aderente ar perseguimento dei roro fini, compatibilmente con ro scopo soridaristico 1.:_3, comma 2,L. n.266/1991).

sotto questo profilo, le associazioni di volontariato rientrano nelle associazioni riconosciui: ,non 
-riconosciute 

di diritto privato, che trovano ir loro fondamento neresercizio deÌ diritto di,-bertà di associazione, previsto nell,art. 18 della Costituzione.

Le organizzaztoni di voÌontariato, che si occupano di solidarietà sociale, nc:-possono avere come scopo la distribuzione di un profitto tra i propri associa:
e, di conseguenza, non possono essere società commerciali, in quanto svolgon:attività tali da far conseguire ai soci un vantaggio economico.

Il loro ordinamento interno, l,amministrazione, i diritti e gli obblighi degli assc,ciati e le condizioni deìla Ìoro ammissione sono regolati d"al codice civile.

La Ìegge_ quadro introduce agevorazioni flscari (art. 8), istituisce I,,,osservatoric
nazionale per il volontariato,,e un registro generale regionale delle organizza-
zioni del volontariato (artt. 12 e 6).

ll fenomeno dell,escfursione sociale: i nuovi poveri
volendo dare una definizione di povertà, è interessante osservare che, ner corso degri ultimi decenni, il concetto di povertà è stato integrato con quello di esclusione sociale, di cui la societàmoderna conosce molteplici cause di alto rischio.

Il fenomeno povertà, ner corso degri urtimi anni, ha assunto diverse sfaccettature per cui Ì,analisinon può limitarsi alro studio di uno soro degri aspetti caratterizzanti, ma deve procedere attraver-so una valutazione d,insieme delle molteplici calse.

Partiamo dai fatti: i dati sulla povertà in ltalia sono inquietanti.

Secondo il rapporto annuale dell,lstituto nazionale di statistica (Istat), nel2015, le famiglie che vivevano in situazione di povertà r".olrt, 1.o.,.ris'intende l'impossibilità di soddisfare i bisogni urru.rri"ti .o.n" cibo, vestiti,medicine, una casa riscaldata) erano 1 milione e S82 mila, pad a 4 milioni e598 mila persone, ossia 500 mila in più del 2014.

Lo stesso rapporto Istat r eva che il fenomeno dera povertà si associa acollocazjons gsegrafica (le regioni meridionali), livelo .rt,r.uìu (bassi livelÌidi jstruzione, modesti profiÌi professionali), ji.o..rprrio,,r" 
"d 

esclusione
dal mercato del lavoro.

ll dato più preoccupante appare I'ultimo, poiché nera società industriare avanzata chi non produ-ce' e comunque non è inserito ner sistema occupazionare, è escruso daua vita attiva non soro inambito economico ma soprattutto sociale. oai daìi Ir,", 
"-".g" che la recessione che ha corpito ilnostro Paese è ricaduta, in particorare, sure famigrie numeroà, sugri stranieri residenti in Itaria e,soprattutto, sui giovani tra i diciotto e i trentaquattro anni che .isurtano poveri in -irr., ioppi"rispetto agli anziani al di sopra dei sessantacinque anni.

ISTAT: lstituto
nazionale di
statistica, con sede
a Roma, che opera
sotto le dipendenze
dèlla Presidenza
del Consiglio dei
Ministrie compie
indagini stalistiche
di interesse pubblico
di natura sociale,
demografica
ed economico-
finanziaria.

So idarietà sociale
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L.assistenzasocialeèI,attivitàdelloStatoedegliEntipubblici,flna].izzataaproteggere.gÌi.indi
vidui e Ìe famiglie dallo "t"o ai ùìtogt''o e dai rilchi piugravi de]1'esclusione sociale Si fonda sul

disposto normativo dell'art 38 della éostituzione' ln base al quale "ogni cittadino inabile a1 lavoro

esprowistodeimezzinecessariperviverehadirittoalmantenimentoedall'assistenzasociale"'

Essa rende effettivo i1 godimento dei diritti sociali non solo per il benessere personale ma anche

perrimuoveregliostacolict',etmpedisconofinserimento.e.Ìa.partecipazionedelsoggettoall'orga-
nizzaztonedella società. t, qr".i, accezione i diritti sociali diventano anche dirittì all'assistenza

sociale, con la conseguenza che ii soggetto ha il diritto sogg-ettivo' neìle situazioni previste dalla

legge, a determinu," p,",tu'io"i t" q'iili t''"'-ttto iI carattere di servizio pubblico Da ciò emerge la

dià.",-rru con le forme di assistenza volontaria e di beneficenza'

Lassistenza sociale mira a soddisfare in modo gratuito o semigratuito i bisogni

individuali e familiari dell'assistito; si può realizzare direttamente' mediante

la prestazione di servizi o 1'erogazione di beni o indirettamente attra\rerso

trasferimenti di denaro a favore della persona asslstita o del1a sua famiglla'

Assistenza sociale a favore delLa famiglla

Le forme dì assistenza sociale' nel nostro Paese' sono nume

rose e costituiscono un variegato sistema di interventi' tra i

quali ricordiamo:

lnterventi a favore delta famiglia' diretti a salvaguarda-

re la maternità e ad assicurare assistenza alf infanzia' agli

anziani, alle persone non ar'rtosufficienti' che si realizzano

mediante la prestazione di servizi e l'erogazione di asse-

gni e sussidi;
interventi a favore dei poveri e degli emarginati' che si

attuano mediante erogazione in denaro qualora il reddito

familiare risulti inferiore alla soglia di povertà;

interyenti a sostegno del reddito rivolti ai cittadini che non sono tn

sprovvisti dei mez'i n"cessa'i par vivere (es assegno sociale)'

!,tl"t

i;iì

(rt
Asslstenza soclale a favcre

del reddl:c

grado di lavorare e sot-tc



In attuazione del decenfiamento amministrativo e de] potenziamento delle ar
tonomie locali, la funzione dell'assistenza sociale è riservata agli enti locali
alle Regioni, mentre allo Stato spetta il compito di ìndicare gli obiettivi del
politica sociale nazionale e la determinazione dei livelli essenziali di assistenz

Ai Comuni, in base al principio di sussidiarietà (per il quale i bisogni colle
tivi devono essere soddisfatti dall'ente più vicino alla popolazione), comper
la maggior parte dei servizi.

lntegrazione degli immigrati

A seguito della riforma dello Stato Sociale, il settore assistenziale è
' ' : ., : stato completamente modificato, con I'emanazione della Legge n.

32A|2OOO, ("legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di
interventi e servizi sociali") che ha sostituito la precedente normativa
e che ha flssato i principi fondamentali comuni.

La riforma ha delineato un nuovo sistema integrato di interventi e ser-I : " : r : . . . vizi sociali, attraverso la partecipazione di soggetti pubblici e privati, vol-
to ad assicurare alle persone e alle famiglie una rete di servizi, attraverso
politiche e prestazioni coordinate nei diversi settori della vita sociale.
Anziani, famiglia, infanzia, povertà, tossicodipendenza e disabili sono
diventati gli ambiti privilegiati dell'intervento pubblico e delle politiche
sociali in genere (art. 22 della L. n.328/2OOO\.

Legge quadro:
prima della riforma
costituzionale del 2001,
era emanata dallo Stato
che dettava iprincipi
{nelle materie indicate
nel previoente testo
dell'art. 117 Cost.) entro
cui le Reqionì a staluto
ordinario dovevano
approvare le leggi re-
gionali, nel rispetto delle
direttive nazionali. Dopo
la riforma e la conse-
guente riformulazìone
dell'art. 117 Cost., la leg-
ge quadro, formalmen-
te, non ha più ragione
d'esistere. Restano salve
le leggi quadro emanate
in precedenza.

Originariamente intesa come sinonimo di beneficenza, cioè di assistenza caritativa, ampÌamente discrezionale e qiuridicamente non
esigibile, l'attività assistenziale fu legislativamente regolata dalla L n. 69721189O (c.d. Legge Crispi) che trasformò le Opere pie (fonda-
zìoni caritative) private o religiose (che tradizionalmente gestivano le attività benefiche) in IPAB (lstituzioni pubbliche di Assistenza e
Beneficenza), allo scopo di controllarne e coordinarne l'azione, nel rispetto degli statuti difondazione.
LammÌnistrazione e il controllo delle IPAB furono affidati prima alle Congregazioni di carità esistenii in ogni Comune e poi agli ECA
(Enti Comunali dÌAssistenza), creati conL. n.84711937, col compito istituzionale di assistere le persone bisognose con prestazioni in
denaro o in natura. La stessa legge soppresse le Congregazloni di carità, trasferendone i compiti agli ECA.
Nel 1945 furono istituiti anche i Comitati Provinciali di assistenza e beneficenza pubblica, con compiti divigilanza e coordinamento.
Con l'attuazione del decentramento regionale, anche gli ECA furono soppressi (1977), essendo la beneficenza pubblica materia di
competenza delle Regioni, in attuazione del disposto costituzionale {art. 117 Cost.). Con il D.Lgs. n.616l1gjj,fu definito il settore dei
servizisociali e furono delegati iComuni a organizzare e a erogare iservizi di assistenza e di beneficenza.
Nella moderna concezione dei compiti dello Stato e degli enti pubblici, l'assistenza sociale andò progressivamente allontanandosi ed
evolvendosì rìspetto alla beneficenza. Essa comprese forme di assistenza obbligatoria (ossia giuridicarnente esigibile), quali la pensio-
ne sociale (erogata aicittadini ultrasessantacinquenni sprowisti di reddito suffÌciente - L. n.'153/1969). ln questo periodo gli interventi in
materia dÌ assistenza sociale furono numerosi e assai impodanti. ll sistema di sicurezza sociale si ampliò sempre più con l'allargamento
delie tutele anche in quei settori e per quelle persone che, non copede da assiclrrazione previdenzi6le, erano esposte a uno stato di
bisogno (es. le pensioni a favore di ciechi, sordomuti, mutilati e invalidi civili). ijassistenza sociale, inoltre, assunse forme e ambiti nuovi
di intervento (qua i 'edilizÌa economica e popolare, spesso con iÌ concorso deli'utente al costo de le prestazioni godute).
Negli anni Ottanta e Novanta l'assistenza sociale trovò ampio riconoscimento in numerosi prowedimentl egÌslativi, diretti a tutelare
isoggetti in condizione di debolezza. Furono potenziati iservizi di assistenza alla famiglia e ai rninori, ag ianziani, agli handÌcappati,
ai tossicodipendenti.
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Con],entratainVigoredellaL.n.32Sl2000,],ordinamentodeì],assistenzasocialepresentaunapln.
ralità di istituzioni (pubbliche 

" frl"r,"1 e una grande varietà di forme e modi di erogazione delie

reÌative prestazioni.

Il modello organizzativo che è attuato con questa dforma si basa sui seguenti principi generali:

-C'

Sussidiarietà.
Taleprincipioèstatointrodottonelnostroordinamentonellg98eprevedecheicompiti-dell'attl-
Vitàamministrativasianoaficlatiagiiorganipiùviciniaicittadini,poichésonoingradodirispon.
dere più facilmente alle Ìoro necessità (oirgs. n. rrzl1998, decreto attuativo della Legge Bassanini)'

il principio di sussidiarietà si è sviluppato in due direzioni:

La sussidiarietà verticale, che riconosce potere decisionale t*tf 
I «-p

alf istituzione più vicina ai cittadini; ( ) l-'
(1* ui

l'.:'jernPia:

la sussidiarietà o rizzor\tale, che sussiste quando vengono

lavoriti i r apporti lra istil uzioni

!Eeffpìi:

Integrazione di servizi e di prestazioni sociali'

Il sistema integrato prevede 1a creazione di una rete

famiglia, tutti collegati tra loro, al fine di realizzare

cittadini in dlfflcoltà.

di servizi e di prestazioni alla persona e aila

rrn'efficiente ed efficace relazione di aiuto al

^l

.i

r

1

j{

Fsempio:

Ai sewizi si aggiungono l'assislenza economica o l'assistenza indiretta (in-

teffenti. in aenarol, iirotta alle persone o alle famiglie che non hanno redditc

sufflciente per il soddisfacimento dei bisogni primari'

ll sistema integrato di serwizi e prestazioni sociali prevede la specificazione

di livelli essenziali delle prestaziàni, cioè 1e modalità o gli ambiti entro i qua':

quelle prestazioni debbono essere erogate'

gsem i:i*;

Pluralismo organizzativo e complementarietà dei soggefti pubblici e privati'

La rete dei serwizi sociali è affidata a strutture gestite da:

soggetti pubblici (Stato, Regioni ed enti ìocaìi);

solgetti privati (volontariato, settore non profit)'

srrssldiarietà orlzzonta e

Rete di servizi
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L'ASSISTENZA SOCIALE E IL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI

Per complementarietà dei ruoli nella gestione s'intende l'afflancamento di strutture private a

strutture pubbliche, mediante lo strumento dell'accreditamento. Questo si basa sulla sussistenza
in capo alle strutture richiedenti di determinati requi-
sisti o parametri tecnici.

t
Esempio

I
Universalità dei destinatari.
I1 diritto alle prestazioni del sistema integrato di in-
terventi e servizi sociali, qualora si trovino in condizio-
ne di bisogno, è esteso a tutti, sia cittadini italiani, sia
cittadini di Stati appartenenti all'Unione Europea e i
loro familiari, sia gli stranieri che si trovano in Italia
per motivi di lavoro o per motivi familiari (es. ricon
giungimento del coniuge).

Sussidiarietà

J Univèrsalità dei destinatari

lntegrazione di
servizi e prestazioni

sociali
MODELLO

ORGANIZZATIVO
DELLASSISTENZA

SOCIALEPluralismo
organizzativo e

complementarìetà
dei destinatari

La legge di riforma dell'assistenza sociale (L. n. 32812000) descrive
l'organizzazione del settore socio-assistenziale, che si fonda
sul principio di sussidiarietà, secondo il quale:

allo Stato spetta la programmazione del sistema integra- - 
"-= 

"
to di interuenti e servizi sociali; " i.

agli enti locali, alle Regioni e ai soggetti privati (terzo set-
tore) è rimesso il compito di attuare e gestire concretamente
i servizi.

Ciò significa che 1'erogazione delle prestazioni è preferibilmente com-
piuta dall'ente pubblico territoriale più vicino ai cittadini e che lo Stato
interwiene solo in via residuaÌe, in caso d'incapacità degli altri enti o
degli altri soggetti privati.

Unìversalità dei
destinatari

La ripartizione delle funzioni e delle competenze

Ripaftizione delle
cornpetenze
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:?rta dei servizi

r>r> l3{D'S', ll-r}

Livelli essenziali
delle Prestazioni

lComunisonoglientipubblicichehanno.ilcompitodirealizzare,inconcreto,ilsistemainteglato
di servizi e interventi sociali a livello locale

Ner corso deua storia'il comunel"::11"1*r:::$:T;T:#i,:T}ir:l;t"#T,:i':'"Tl

:ffi:ffi:;,lT;i:i.:X?::;5;iil:'i:""f['i;;;;;;;icoi"""it'i"'i"*edùerunzioni
amministrative vorte a prowedere 

" 
g".tir" t'"rog"ri'oi-" àeiair".ri tipi ai .ervizi socio-assistenziali'

EsemPio: :"'" '''' ' ""':

,,]zilq.iì.jÌilservizisocialisonodefinititramitela.cartadeiSewizisociali,,,introdottadallaL.L.32S/2ooo,
che ogni co-'n" 1"' in*g"t't"t"' ogni "r'* "to"tollio""" 

p'"aitpo*" e il 
11'lchema 

generale è

de6nito con decr"ì"'0",?ì".,o",.eieI consiglio,dej *ini,,,i,,u piopo't. de] Ministro del ]avoro e

dellepolitiche"t";;;;"t;iessenzialaettacartadeiservizisociaLisono:

, la deflnizione dei criteri e delle modalità di accesso al

sewizio;
. i" 

^a"i"rrnl"u,lone 
delle modalità del finanzlamento

dei servizi;
. i" ,r"àitr*"tone di standard qualitativi e quantitati-

vi delle Prestazronrl
,'"""'"ir.t**" di modalilà che consentano la vaìu-

,rii." a"*,,slandard di qualità e quanlità da parte

degli utenti;
. ;;;;;it."" di procedure per assicurare la tutela dei

À.itti a"gti rt"ttti (es rimborsi' indennizzi)'

Ai Comuni spetta, nel rispetto dell'ordinamento regionale' ìa scelta concreta del1e forme di ge-

stione più idonee ad "ti"t""u*ì" 
*'il'zazione diìeterminati interventi sul proprio territorio

lu..r"dìturnurlto o procedure negoziali)'

AlleProvincesonoassegnate'dallaleggediriformadel2000'funzioniresidualieaccessorieall'eserci-
zio del1e funzioni attribuite 

"" 
*"gti1"'"Jiomuni 

-La 
funzione della Provincia è' prevalentemente'

quella di concorre'" 'ff' 
p'og'"*Luzione per la def,nizione e l'attuazione dei piani di zona'

Alle Regioni sono riconosciute le funzioni ed i compiti non espressamente riservati allo sta-

io aa-ua costit'i'"" (,* ;ì;' ; ;i "":tì ::1', :1T:::;:ff :ilu,j:*": :?ffi?:*l;ll
quale si individuano compiti di programmazrone' ve

zione deÌi'integrazione degÌi intewenti'

Il ruolo clello Stato, secondo l'atl 117 Cost 
' 
è quello di determinare "i livelli essenziali

deÌle prestazioni concernenti i;;;itticiviìi e sociati che devono essere garantiti su tutto il

territori.clazional"" l" f""io'ìi ua ""o 
tp""""i tonsistono' in particolare' in poteri di

;;#fi;;inamento " 
aiÀ"l"i""" in tema di politiche sociaìi e in competenze

in materia di servizi sociali'

ll terzo settore (o privato sociale) è composto di orgarrizzaziot'ti private del volontadato'

delt'associazionismo, della tJ;:;;';;:;i'i" tii urn"ittono tutti quei sogsetti che

svolgono attività senza frt"li;ì;;;;"' '''"i '"tto'i 
sociali' assistenziali o culturali' e

che danno luogo ' q'"t "tt"-" 
ttte gli economisti definiscono non profit'

Valutazione dei servizi
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Comuni

Province

LASSISIENZI\ SOCIALE E IL SISTEMA INTEGRAIO DI INTERVÈNII

Queste cosiddette " orgar\izzazioni dera società civ,e,,hanno ìo scopo di promuovere az::r-, .: .lettive per ra rearizzazione-derinteresse generaÌ;; dàt uu.r" .oruttiuo: dignità e prom azt.:.- :.jpersona, uguaglianza dei diritti, dimensione comunitaria e partecipativai

Esempi0:

Il terzo settore, le cui prestazioni sono finalizzate alla creazione di un ,,mercato,, 
dei s ewtz.: .. - -. _si differenzia sia dal se

de1,'imprenditori" è.:{i,+iLli:i'I:ììLi,lf il?;;:,:J:H*:[::;:1ul; nl,,- :un'a'ìvilà economica di produzione o di scambio di!ìni e seruizi. con finarirà rucrative.

II legislatore ha identifi
der non pront, ch" ""J:[;::1'lj:,'Jj'J:::1*'vvedimend 

normativi re tiporogie dei s;-..--

Esempio:

FUNZIONI E COMPETENZE NELLAMBITO DELLASSISTENZA SOCIALE
Realizzano, in concreto, il sistema integrato di servizi e interventi socialj a livello locale.

:::[:l,iil:J§:i:*:::',"T;Jiff"::il::l:.1,;X"]j: *ribuite a,e Resionie aicomuni(es concorrono aira proq.:-

Progrèmmano gri ambirilenrtoriar. ré modal,tò e gri strurenri per ,a gestrone del sistema deiservizi \ociaria releverrficano la gestione che, in vòrio modo, pr"u"o""ru J"ìni.iànli,'.riliil"or,.n,,o.neiad 
attuare un sjstemò divarLrtaz :-[:?:"ì]::li::J:l iffrjfffi:"TH:"J"."J:,'iJ;;i.ir;i.J;::il,,.u,! r,u..,"oitu.u,to djsrrutrL]re, p., ai..iprinu..

E\ercita poteri oi tndiriTlo e cootdjnarnenro e di regolazione rn tena dj poritiche soctati
ff.:::?".T,:1".',:;:iT::::#::;"'i:iJ[i"';l;;i";;il::;;[ " 

rulre e persone n qua,unque corìune D :

,t"":ifl::,i,:::1il1|,ffit;;;;;,1"'*"i sociari che' pur essendo rivorto a,a corettjvità, ha narura privatistica con asse--

I[ ;"uolo del terzo settcre

lji"]:1:.|**.settore{oprivatosocialeosettorenonpro-rlJ na suDrto una profonda evoluzione.

Tale fenomeno è molto vasto e composito e si è sviluppato inItaiia, tra la fine degli anni Ottanta e gli anni liorrrrtà, 
"or rncerto ritardo rispetto ai paesi anglosass-oni e dell,ruropl j"i*rra

In quel periodo, le organizzazionL del non proflt hanno esercitato tafunzione di sostituire lo Stato negli ,mHU ài Uirog.,o ,ro,-r uìio." .r"o--presi nella programmazione pubblica.

Esémpio;

Regioni

Stato

Terzo
settore
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tlÌl\/ltil È ioloa ìizTaTiolle 'r 
rilin sÌla'iivil iìtll ;eiio e 5u'i'ì 'ì'r:

conra crisi tunanziaria deipr'Tì,XìT,,?,:;'Iiffi':.""i:;:XJ:ffi:ilT''J:'","i"il#T:"ffi;
risorse econom j cn: 0,"-:1:l:::;#ilil,;;;;. 

consistente su l debito pubbli co

e sul finanziamento del servÌzr'

ln ouesto scenario, il terzo settore diviene fonte 1t 
*U":'T;;[;r:r"'l;:'fi?f; I"Tlii:i;

-":i;;;-n;;ta di colLaborazione da parte delìo stato' per c(

e le presl azioni sociali'

, prurarismo deì sosgettisiuni:'ii;::1,:"J:,'il1"'::,il::::""1:,:arretà 
deu'offerta di se.tzt

socio - a ssist enziali' trova il suo londameltLU Errurrsr!- "-

rn parricorare, r,a".? *yl-lli,]jJll:i1T",i:lffi': 
$:H=1";.",:l,T:;iJi:=':l'i,:"--#;"#-l;

:*j:*;*:l;il :::iil;'L::''";ìì"ni *,"'iu''"'^:1"-*: ;::J1,""'J",'ilill",IlJiii
rjservatezza,Iibertà) devono essere garantiti Anche I "t] '"1':
terzo settore q'"Ildo 1"' l'"'ffio"t"-ir'""i""tt'u privata è libera"'

rr ruoro del terzo settore, tuttavia, è stato formarmenle 1c.o1lsciuto 
dalla Legge n 32812000' che

ha delineato un nuovo to**''11'*"t"'ì"*'t"ti'r" (::-t'':1::t' sistema integrato di §r

interventi e servizi sociari)' c^"::i"*'t"i;;ii::::Ii:::i.,T'.i:ffi:11ìfl|.,j' Érnterventi e servizi soclalr)' c^" 
:,"rLj;;";;;t ::iiizi nei diversi settori della.vita r

ci. nell'erogazione e neìla progeltazrorrE ]-ll^"-ì.' i^"",""n lnendenza e disabili'

::.ft ;;:ii;;'iani' famiglia' inranzia' povertà' tossicodlpenr

*H*trt-d;.5pg?i1iii;6ffi H*$-=[
.,roqrammatorìa, direlta a Lnotvrq u

ffi?;;;;; il otganizzazionidi utilità sociale 
werrdre miy solrda,isti(o

ll Welfare mix

Si è dunque passati da un sistema di Stato sociaìe (Welfa-

re State) ad un sistema ' '"'O'"'"U'it'n 
plurìm a 

" 

cosiddetto 5 PER MILLE: è un rsttuto che e

welfare mix soìidarisLico' 'n"'""""à" '" oit":lpi']::,"^:t ;:5àtf::::ffJ"i:;[Xli,jy
;j'i;;,* iì ,ogg"Lti (sia formazionì di cjttadini' sra tsrl- 

""ì.""rù*"* 
o, oestina'e. allalto

,J,J", i".ìirl aua !àsrrone dei servizi pubbrici 
::i1"1.]i:ì1T:,i:iiiill,Hl?,

Per incentivare l'attività del non profit e riconoscerne I'utilì- ti'oosìu tul reddito delle persone

;il.ì;;'''i,;*sra tore è':".:;X ll;:l1*#Ti;:'t ffi ;:llf i;:'):':: ""
esempio, attraverso l'jstitulo d 

.----^ -^ ,rmhirn .iella
.ecenìe coinvoìgimento deì terzo setrore' rtsu drrrvi!- ---

-*il",;;;;ltura sociale (1 n 1.4U201'' dire::1ill:il:-
cosloqettd d'rILvrLe'- -- I 

sociali' socio-sanitari' di inse-
luppo di interv€nti " 9t -t"^T'^'i,,.r,*i, per Baran[ire Ie presta'
rimento socio-ìavorativo ed eoL

,-- "tt"","U 
tn particolare' alle comunitÈL locali delle zone

rurali o svantaggiate'

' --. _ì ll'.-

ESempiO::!ì ':':':i':';'::iì1::liÌ:-'iiil:l':rììi'r'ri:rìl''t'Lulir-:frr:1ri 

i- '

;;,, ;', : 
'':'-'1"r: I'ii :ìiìl'.:i:,.'r:'.ir: ' '1,l,''-,,.':::, :i':'"-'.''i'r':: 

:

,|-rar,ai, ,,.r,, aìa,,,:rr:, 'ir'iì'l :l'"i'f ii:'r'' - '-' ' -rliìrìì1":l';' Agricoltura socìale
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II terzo settore è basato su relazioni sociali e partecipative, i cui caratteri distintivi sono:

1a centralità delle esigenze della persona_utente. che
a volte diventa essa stessa fondatrice di organizzazio_
ni avendone esperienza diretta;
Ia competenza e la professionalità nel gestire i casi con
interventi mirati su più livelli e di farsi carico anche del
ie problematiche del nucleo familiare dell,utente:
la flessibilità. t irnovaz.one delìe prestazloni e la ca_
pacità di creare un rapporto di fiducia tra I,utente e
I'operatore del servizio;
la capacità di generare capitale sociale, cioè di far
crescere le reti operative sul territorio.

,-r 
ef\" "

(-F A

Save the children

Le principali organizzazioni non profit di ut,ità sociare, che appartengono al terzo settore e operano nel sociale con impegno solidarislico, sono;

Organizzazioni non governative _ ONG _ (Legge n. 4911987)
sono delle otganizzazioni di diritto privato con scopi non lucrativi, riconosciute dal Ministerodegli Esteri, che ne accerta l,idoneità e le incÌude in una speciflca lista.

Hanno la f,nalità di promuovere e di sviluppare progetti di cooperazione con i paesi in via di
lvi]unpo, tali da incoraggiare una maggiore tutela deidiritti umani e incrementare il benessere(migliori condizioni di vita) di coloro che si trovano a vivere in zone meno fortunate der pianeta.

In quest'ambito, nel 2014, è stata approvata una legge che ha
dettato una nuova disciplina generale, aff,dando àù,an"r,ri,
italiana per 1a cooperazione allo sviluppo il compito al a"ggior_
nare, ai modelÌi più utilizzati neil,Unione erropea,l,int".o Ii=,"_
ma italiano, organizzazioni non governative càmpres e (L. n. 125/2Oj.4).

Organizzazioni di volontariato _ Odv- (Legge quadro n. 266/199L)
Si definiscono tali le organizzazioni cne svÀtgono un,attività senza scopo dilucro diretto o indiretto, con flnalità solidaristiche, che si al,vaigono delle
prestazioni personali, rese in modo gratuito e volontario dai propri aderenti.

i: !i rr. , ic:

Cdprtòle soc d e

Organizzòztone d volontilllato
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Esse sono costituite con atto pubblico o scrittura privata autenticata e iscritte presso il Registro

Generale d,e7le organizzazroni di volontariato della Regione di competenza. Tale iscrizione è

condizione indispensabile per accedere ai fondi pubblici, per stipulare Ie convenzioni con i sog-

gettì erogatori di servizi e anche per beneficiare delle agevolazioni fiscali previste dalla Legge

istitutiva.

Le associazioni di volontariato, nello svolgimento delle loro attività, si awalgono di centri di

serwìzioperilvolontariato(CSv),presentiintutte]eRegioniitalianeenatiproprioperSostenere
e aiutare, attraverso servizi gratuiti, le associazioni stesse'

Il 2011 è stato proclamato dall'unione Europea anno europeo delle attività di volontariato È

la dimostrazione dell,impegno dell'unione eulopea per creare nella società civile condizioni

favorevoli al volontariato e dare visibilità alle ìniziative realizzate dai soggetti del terzo settore'

Cooperative sociali - Legge quadro n. 381/1991

oefinite come,,imprese tipiche" del terzo settore, nascono con 1o scopo di "perseguire I'interes-

se generale della comunità alla promozione umana e aÌl'integrazione sociale dei cittadini" (art'

1, L. n. 381./L991\.

Esèmpio:

Scuola d'infanzia

La normativa di riferimento è Ìa Legge quadro n. 381/1991, che rimette alla legislazione regiona-

le la deflnizione delle specifiche norme di esecuzione. Presso le Regioni è stato istituito l'Albo

regionaìe delle coopemtive sociali,la cui iscrizione è condizione per usufruire delle agevolazio-

ni previste per 1egge.

Le cooperative sociali in Italia si sono progressivamente diffuse in tutto il territorio nazionale

e, sott; il prof,lo occupazionale, rappresentano un'importante realtà che offre opportunità di

lavoro stabile a un discreto numero di giovani.

Organizzazioni non lucrative di utilità sociale ONLUS

- D.Lgs. n. 460/1997

Per essere delte oNLUS (art. 10 D.Lgs. n. a6o/1997) è

necessario che lo statuto o I'atto costitutivo delle as-

sociazioni, dei comitati, delle fondazioni, delle società

cooperative e degli altri enti di carattere privato, con o

senza personalità giuridica, preveda l'esercizio di atti-

vità in settori prestabiliti.

Esempio:
ONLUS
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L'ASSISTENZA SOCIALE E IL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI

Lo svolgimento di queste attività deve essere, esclusivamente, per flnalità sociale e deve awe
nire secondo i principi dettati daila legge di riferimento, che vieta di distribuìre, anche ìn modo
indiretto, utili e avanzi di gestione.

Esempio:

È previsto a favore delle ONLUS un particolare regime tributario, con agevolazioni flscali riguar-
danti le imposte sui redditi e l'imposta sul valore aggiunto (lVA). Condizione necessaria per be-
neflciarne è I'iscrizione all'Anagrafe unìca delle ONLUS. Per le persone fisiche e per le imprese
è possibile dedurre dal proprio reddito imponibile l'importo delle donazioni effettuate a favore
delle medesime organ.zzazioni.

Associazioni di promozione sociale (APS) - L. n. 383/2000
Esse sono associazioni, movimenti, gruppi e i loro coordinamenti o federazloni i cui statuti o
atti costitutivi devono essere redatti per atto scritto e regolarmente registrati all'Ufficio del Re-

gisl ro e cararterizzal i da i seguen r' requisiti:
- 10 svolgimento di un'attività sociale rivolta ai soci o a terzi;

- 1'assenza di flnalità lucrative.

Esempio:

Le ASB per stipulare le convenzioni e per usufruire dei beneflci flscali previsti dalla legge, hanno l'ob-
bligo d'iscrizione nei Registri regionali delle Associazioni di promozione sociale. A livello statale, pres-
so la Presidenza del Consiglio dei Ministri, esiste un Registro delle ASP consultabile anche online.

Istituti di patronato e di assistenza sociale - L. n.152/2OO1
Sono persone giuridiche di diritto pdvato, costituite e gestite da confederazioni o associazioni
nazionali di Iavoratori la cui finalità è di prestare servizi di utilità pubblica, quali l'assistenza e
la Lutela dei diril li dei lavoratori.

Esempio:

Imprese sociali - D.Lgs. n. 155/2006

Introdotte nel 2006, ie imprese sociali rappresenta-
no un'ulteriore qualificazione giuridica delÌe imprese
presenti nell'ordinamento.
Sono organizzazioni private che, senza f,nalità lucrati-
ve, esercitano, in via stabile e principale, un'attività eco-
nomica diretta alla produzione e allo scambio di beni e

servizi di utilità sociale in quei settori di attività indicati
in modo speciflco dalla legge (es. assistenza sociale).

mpresa soclale
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Organizzazioni non
governative (ONG)
(Legge n. 49/1987)

Organizzazioni di
volontariato (Odv)

(Legge quadro n. 266/1991)

Cooperative sociali
(Leqqe quadro n. 3Bl/1991)

Organizzazioni non
lucrative di utilità sociale

(oNLUS)

{D. Lgs n 460/1997)

Associazioni di promozione
sociale (APS)

(1. n. 383/2000)

lstituti di patronato e di
assistenza sociale

(L n 152/2001)

lmprese sociali
(D.Lgs. n 155/2006)

TERZO SETTORE

Sono de le organizzazioni di dlritto privato con scopi non ucrativi, riconosciute dal Ministero degli Esteri. ch.
hanno la finalità di promuovere e di svlluppare progetti di cooperazione con i PaesÌ in via dÌ sviluppo.

Sono organizzazioni che svolgono un'attività senza scopo di lucro diretto o indiretto, con finalità solidarlstiche
che si a!^/algono delle pres'tazioni personali, rese in modo gratuito e volontario dai propri aderenti.

Definite come "imprese tipìche" del terzo settore, nascono con o scopo di persequire l'interesse qenera e
della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini, attraverso la gestione del serviz
socio-sanitari ed educativi e lo svolgirnento di attività dirette a l'inserimento lavoratÌvo di persone svantaqqiate

Sono associazioni, comÌtati. fondazionl, società cooperative e atri enti di carattere prÌvato, con o senz.
personalità giuridica. che esercitano attività in uno dei settori previsti dalla legge di rìferimento (es. asslstenz.
sociale e socio sanitaria, beneficenza).

Sono associazioni, movimenti, gruppi che svolgono un'attività socÌale rìvolta aisoci o a terzi, senza fina ti6
lucratlve.

Sono persone giuridiche di diritto privato, costituite e gestite da confederazioni o associazioni naziona i c
lavoratori, la cuifinalità è di prestare servÌzi di utilità pubblica. quali l'assistenza e la tutela dei diritti dei avorèto. .

Sono organizzazioni private che, senza fina ità lucrative. esercitano in via stabiÌe e principa e un'attivjre
economica diretta alla produzione e allo scambio di beni e servizi di utilità sociale in cluei settori dl attiviiè
indicati in modo specifico dalla legge (es. assistenza socia e).

Programmazione
piano nazionale
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La L. n.328/2000,per la programmazione degli interventi e dei seruizi sociali, prevede strumenti di
competenza dei diversi livelli di governo che sono:

Piano nazionale.
Ogni tre anni il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociaii predispone lo schema del piano
nazionale, alla cui stesura sono chiamati soggetti ed organi pubblici e privati. Lo schema è
trasmesso alle competenti Commissioni parlamentari, che devono esprimere il Ioro parere
entro trenta giorrri. 11 procedimento si conclude con l'approvazione da parte del Consiglio
dei Ministri. Esso deve indicare:

i livelli essenziali ed unilormi delle prestazioni sociali che devono essere garantiti s_

tutto il territodo nazionale;
le risorse del Fondo nazionale da ripartire annuaimente per Ie politiche sociali;
la definizione degli indirizzi per la predisposizione di interventi in specif,che .:.
quaìi minori. giova nì. anziani:
Ie modalità di attuazione e di definizione delle priorità del sistema integrat:

T


